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Pulire il quadro 

A Questo numero di Astrolabio 
W sarà in edicola due settimane 
prima del 3 giugno. Forte è la ten
tazione di farne un numero di pro
paganda elettorale tenuto conto 
dcl raccordo che esiste tra que
sta ri\'ista e i gruppi della Sinistra 
Indipendente che alla campagna e
lettorale prendono parte in una 
pc1sizionc ben definita. Sono circa 
100 gli indipendenti presenti nelle 
liste dcl PCI e tra essi ci sono tutti 
i parlamentari uscenti della Sini
stra Indipendcn te. 

Potremmo anche essere tentati 
di alzare un poco il tono della no
stra propaganda ricordando che 
quella della Sinistra Indipendente 
è una esperienza che ha lasciato 
un segno non irrilevante nella sto
ria italiana degli ultimi dodici an
ni, a cominciare da quel dicembre 
del 1967 in cui Ferruccio Parri eb
be l'intuizione che era possihile 
dare vita ad un raggruppamento 
unitario che, rifiutando le strut
ture parti tichc, svolgesse un ruo
lo di raccordo, di stimolo critico 
nel cuore della sinistra italiana. 

Credo tuttavia che - anche in 
qucst3 occasione - debba restare 
ferma la linea di fondo che la no
stra rivist:\ ha sempre perseguito 
nel corso della sua ormai quasi 
ventennale esperienza: invito per
manente alla riflessione critica, e
same spregiudicato della nostra vi-
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di Luigi Anderlini 

cenda politica, richiamo alla luce 
della ragione e della logica poli
tica. 

Ed è proprio su questo binario 
che vorremmo muoverci per rivol
gerci alle elettrici e agli elettori 
italiani prima del 3 giugno. 

A nostro avviso il quadro della 
situazione politica italiana è leg
gibile con relativa facilità e il no
stro popolo, per il livello di matu
razione raggiunto, è del tutto abi
litato a darne una lettura corret· 
ta. Ma proprio per questa ragione, 
proprio perché se le strutture por
tanti della nostra democrazia f un
zionassero in maniera adeguata, il 
risultato non potrebbe essere che 
quello di una avanzata della sini
stra e in particolare delle liste uni
tarie del PCI, si è fatto frenetico 
negli ultimi anni e nelle ultime set
timane i] lavoro di coloro che ten
tano di annebbiare il quadro, di 
rendere la situazione non decirra
bile, di complicare quello che nel
la sostanza è relativamente sem
plice. 

Strumento di annebbiamento, di 
smarrimento, spinta verso l'irra
zionale, un vero e proprio ricatto 
della paura è il terrorismo dal qua
le ci possiamo aspettare tutto, fi. 
no al momento dcl voto e dopo 
di esso. Il terrorismo è chiaramen
te un'arma diretta contro la sini
stra, un modo per far salire J'on-

data del riflusso a favore del mo
deratismo e della DC, qualunque 
siano le motivazioni che i suoi ca
pi \'Ogliono darne, ammesso che 
possano essere prese sul scrio 
le farneticazioni del « partito ar
mato"'· 

Alle vecchie e ormai spuntate 
armi dcl terrorismo religioso e 
della scomunica si è sostituita la 
P.38 e la serie di criminali at
tentati che vanno insanguinando 
l'Italia. 

L'altro strumento di annebbia· 
mento, un polverone che si sta lc
v~ndo da tempo per rendere dif
ficile la lettura del quadro, è quel
lo che trova la sua espressione piLt 
dctcrm i nata e riconoscibile nel 
pannellismo al di là degli stessi 
confini del Partito Radicale. 

Si potrebbe dire - marxistica
mcntc - che qui siamo in presen
za di un tentativo di esasperare le 
contraddizioni secondarie perché 
annebbino la principale, oppure 
che si spingono in avanti i temi 
di una conflittualità esasperata 
quanto generica che accentua so
prattutto la sua polemica col PCI. 
Proprio p:!r questo non a caso, 
Pannella trova compiacenze a de
stra perfino tra i moderati di Mon
tanclli. 

Noi viviamo in un paese dove da 
secoli non si riescono ad aff ron
tare e a risolvere le contraddi1io--



ni fondamentali, che sono quelle 
che dividono il progresso dalla 
conservazione, la spinta verso li
velli di maturazione civile e socia
le dalla volontà di conservare le 
vecchie strutture, il desiderio di 
realizzare l'unità reale del paese 
dalla pervicace tendenza a mante
nere il divario tra nord e sud. 

In compenso la nostra storia è 
ricca di molti altri contrasti che 
ogni volta hanno contribuito ad 
annebbiare il quadro: a comincia
re da quello medioevale tra guelfi 
e ghibellini, per finire a quello dei 
nostri giorni tra nucleari e antinu
cleari. 

Non a caso il terrorismo e il 
pannellismo sono venuti crescendo 
proprio negli anni in cui per la 
prima volta dopo un secolo di 
unità nazionale la classe lavora
trice si è a\·vicinata al potere. 
Non a caso il riflusso nel priva
to. nella droga, nell'irrazionale 
hanno acquistato peso proprio 
nel momento in cui la luce del
la ragione politica avrebbe reso 
leggibili agli occhi di milioni e 
milioni di uomini i dati della si
tuazione reale e in primo luogo 
la necessità di porre fine, dopo 
trenta anni, al sistema di potere 
dc e ai guasti profondi che esso 
ha prodotto nella situazione ita
liana. 

L'auj!Urio che ci facciamo co
me rivista è che questi ultimi 
giorni della campagna elettorale 
servano a rendere più chiaro il 
quadro agli occhi degli elettori 
che ancora devono decidere il lo
ro orientamento e che ognuno, al 
momento del voto, lasci fuori del
la cabina elettorale, il pesante 
f a1·dcllo della paura e delle super
stizioni, dei pregiudizi e dell'irra
zionale. Un popolo diventa adulto 
e capace di dare un contributo al
lo s\'iluppo della CÌ\'iltà umana, 
nella misura in cui sa operare le 
sue scelte politiche fondamentali 
alla luce della ragione. 

L. A. 
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Lettera ad Adriano Ossicini 

Non ci sono alternative alla politica 
di solidarietà democratica .. . 
di Siro Lombardini 

Caro Adriano, 
condivido le preoccupazioni che tu 

hai espresso in Senato, durante la di
scussione del programma dell'attuale 
gm·erno Andrcotti, a proposito delle 
elezioni anticipate e raccolgo il tuo in
vito ad approfondire la diagnosi poli
tica. Troppi si rifiutano di farlo puntan
do ai risultati delle elezioni come ·se 
questi avessero di per sé un potere 
taumaturgico. Il contributo di chi -
come tu ed io - non è direttamente 
implicato nelle vicende quotidiane di 
singoli partiti è, oltre che doveroso, 
utile, perché più attento al momento 
politico culturale e più sensibile alle 
varie esigenze che si confrontano, le 
cui contraddizioni, anziché risolversi 
nel ricupero di una linea di solidarie
tà democratica, oggi più che mai ne
cessaria, arrischiano di irrigidirsi a cau
sa delle inevitabili polemiche elettora
li~tiche. 

Perché dunque la politica di solida
rietà democratica ha dato scarsi risul
tati ed è entrata in crisi? La diagnosi 
deve incominciare con il tentativo di 
trovare una risposta a questa domanda. 
La risposta non è facile, contrariamen
te a quanto sostanzialmente ritengono 
coloro che danno tutta la colpa al go
verno o ad un solo partito. Le cause 
dell'insuccesso sono molte e le respon
sabilità diffuse. Su una causa ritengo 
sia opportuno meditare: la scarsa at· 
tenzione alle implicazioni politiche de
gli squilibri strutturali del nostro si
stema economico e delle sue prospet
tive storiche. Si sono sopravvalutati 
gli effetti che sul sistema economico 
possono avere le decisioni politiche: 
non sono state adeguatamente \'aiutate 
le difficoltà che incontra e i tempi che 
richiede una politica volta a eliminare 
gli squilibri strutturali del nostro si
src·ma economico: in particolare quelli 
risultanti dalla spaccatura del sistema 
in un sottosistema protetto ed in uno 
più o meno sommerso. Bisogna franca
mente riconoscere che il superamento 
di questi squilibri - malgrado alcune 
generiche affermazioni in contrario -
non è concretamente sollecitato dalle 

forze sociali che condizionano il po
tere politico e non corrisponde ad esi
genze « urgenti » come sono quelle con
giunturali sulle quali ha sostanzialmen
te continuato a concentrarsi l'azione 
del governo. Per una politica che pun
ti al raggiungimento di obiettivi di me
dio periodo occorrono alcune conver
genze - nelle strategie dci grandi par
titi - che sono possibili e fruttuose 
solo se essi sanno aggiornare il loro 
ruolo storico così da poter orientare gli 
interessi che in essi si riconoscono alle 
prospettive che offre il processo stori
co e non limitarsi a registrarle così M· 

me sono - nell'attuale contesto - av
vertite dai loro titolari. 

Le modalità ron cui si è realizzata 
la politica di solidarietà democratica 
non ha consentito di concretare la con
vergen7.a dci grandi partiti popolari, 
nella autonomia delle loro ideologie e 
delle loro prospettive storiche, su una 
politica di medio periodo, la sola che 
possa consentire di superare l'emergen
za che non è solo una emergcnz;l con
giunturale. Quando gli effetti degli 
squilibri strutturali, che la politica eco
nomica adottata era incapace di con· 
trollare adeguatamente, acuivano i con
trasti tra i partiti, si convocava un 
« vertice ». Esso avrebbe potuto offrire 
l'occasione per prendere coscienza del
le effettive esigenze e difficoltà della 
politica della emergenza; purtroppo l'in
rontro tra i partiti si risolveva in ge
neriche dichiarazioni di buona volontà 
con cui veniva riconfermato il comune 
impegno politico senza però che fosse
ro prospettate valide linee operative di 
politica o;trutturale. 

Tu hai giustamente sottolineato il 
pericolo che la politica sia ridotta a 
pura prassi. Ed invero alla sottovalu
tazione del momento sovrastrutturale 
- come lo qualificherebbe un marxi
sta con un termine che può essere ri
cuperato solo attraverso un radicale ri
pensamento - si è associato un atteg
giamento pragmatico miope. JI modo 
con cui è stato affrontato il problema 
ddla disoccuoazione giovanile e quello 
con cui si è cercato di risolvere il pro-
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Lombardinì, Andreatta 

blema dei precari universitari sono em
blematici. Il pragmatismo miope si è 
esteso dalla politica economica alla po
litica tout court e la politica dcl con
fronto si è risolta in una politica del 
meno peggio. Le elezioni anticipate so
no sostanzialmente il sintomo del rifiu
to di prendere coscienza dci problemi 
irrisolti e dci nuovi problemi politici 
che emergono dal contrasto tra le stra
tegie adottate ai vertici dei partiti e 
le aspettative di larghi strati del loro 
elettorato. Un contrasto questo che de
nuncia l'impostazione pragmatica e l'in
sufficiente acquisizione dcl ruolo che 

il processo storico prospetta ai vari par 
titi. Alla sua soluzione non ha certo 

giovato l'equivoco dibattito culturale 
sollevato dal noto intervento di Cmxi. 
Esso ha solo alimentato l'illusione che 
si3no possibili alternative alla politica 
di solidarietà democratica: si tratta di 
alternative - la cui reali7.zazione è 
problematica - che comunque avreb
bero l'effetto di rendere ancora più in
governabile il paese. 

Questa iJlusione non può però esse
re respinta riducendo il problema del
la ricostituzione della solidarietà demo
cratica volta al superamento dell'emer
genza ad un problema di forma e di 
struttura di governo. Occorre un ri
pensamento profondo delle esperienze 
di questa legislatura, un'analisi delle 

La scolorina del "Popolo" 

• Il comme11to più polemico 
tro i molti che ha suscitato il 
convegno romano degli indipen
denti di sinistra è stato quello 
del « Popolo ». Il corsivista vor
rebbe convincerci (e forse an
ch~ conl'incersi) che l'inclusio
ne di 80 indipendenti ndle li
ste del PCI è solo una modesta 
operazione di « decolorazione ». 

li vocabolario adoperato ricor
da la spiegazione che Andreotti 
diede della "Sclusione di Ossola 
e Prodi dal governo. Buoni -
disse - gli indipendenti a « sco
lorire » un monocolore ma di 
impaccio quando nel governo i 
colori sono più di uno. Come 
dire che i democristiani ( anthe 
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quelli del « Popolo ») conside
rano gli indip~ndenti una sorta 
di «scolorina» da adoperare in 
casi limitati e definiti. 

E' proprio per questo - c'è 
da crederlo - clte i redattori 
dell'organo della DC non rie5CO
no a concepire un rapporto co
me quello che è in atto da dieci 
anni tra comunisti e Sinistra In
dip,.ndente, un rapporto di con
i·ergenza politica nel rispetto 
pieno della propria autonomia. 
Tanto comprovata dai fatti, dal
le iniziative, dai voti in Parla
tnento da non aver bisogno di 
essere conclantata se non per 
coloro che considerano gli in
dipendenti come una scolorina. 

caratteristiche peculiari del caso italia
no che richiedono la realizzazione di 
trasformazioni strutturali irreversibili 
per superare il rischio gravissimo di 
crisi del sistema democratico, la ri
presa di un dibattito culturale che non 
si astragga dai problemi reali dcl paese 
ma che neppure si incapsuli in una 
prassi politica volta a risolvere i pro
blemi contingenti. Bisogna evitare che 
i due grilildi partiti, invece di rende
re le classi e i ceti che in essi si rico
noscono consapevoli delle prospettive 
che ad essi offre lo sviluppo storico e 
che potrebbero essere pregiudicate dal
la difesa miope degli interessi cosl co
me sono avvertiti nell'attuale contin
genza economica e sociale, difendano e 
cerchino di espandere il loro spazio po-
1 i tico con quelle prese di posizione che 
suscitano più facilmente e direttamen
te il consenso delle Joro basi. E' inge
nuo - me ne rendo conto - chiedere 
questo nel mezzo di una campagna e
lettorale: sarebbe però irresponsabile 
ignorare il problema storico che si 
ripresenterà qualunque sia l'esito di 
queste elezioni. 

Sulla prioritaria esigenza <li un ef
fettivo, non contingente, pluralismo 
politico e culturale abbiamo già avuto 
occasione di costatare la con\'ergenza 
delle nostre opinioni. Ora però occor
re procedere oltre: cercare di comoren
dcre il momento storico invero dram
matico che il paese sta attraversando. 
Ncm vi sono scorciatoie che consenta
no di superare l'emergenza, né formu
le politiche che la possano esorci;:zare. 
Penso che i risultati delle elezioni con. 
sentiranno - anzi richiederanno - un 
ripensamento delle esperienze di que
sti anni Noi dovremo concorrere ad 
orientare tale ripensamento ad uno 
sbocco positivo. Sulla diagnosi e sulla 
prognosi dovremo quindi ritornare. 
Senza illusioni. consaoevoli che non vi 
c;ono ricette già sperimentate che pos
c;ono esc;ere aoplicate. La posta in gio
co è il nostro sistema democratico 
che nnn si salverà se noi ci limiteremo 
a «diffonderlo», ma soltanto se noi 
sapremo aggiornarlo e farlo pro~redire 
così che possa rispondere alle gravi 
sfide che pone il processo storico. 

• 
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Berlinguer 

Il Pci fuori dal guado 

Cade per la Dc l'alibi 
della ''scelta di civiltà'' 

A L'avvio Jella campagna elettora-
9 le è un po' il prolungamento del
la crisi di governo, e il dibattito fra 
i partiti riproduce sostanzialmente le 
posizioni che hanno portato alla fine 
anticipata della legislatura. In parti
colare: il PCI ripropone la sua par
tecipazione diretta al governo; la DC 
insiste nel rifiutarla. 

L'atteggiamento dei due partiti mag
giori, non può destare sorpresa. Nessu
no poteva pensare che nel corso della 
campagna elettorale le posizioni si sa
rebbero ravvicinate. Il rischio è ora, 
semmai, che i cittadini chiamati alle 
urne finiscano col restituire ai partiti, 
intatto, il problema che questi, scio
gliendo le Camere, si sono dichiarati 
impotenti a risolvere. E anche questa 
eventualità non dovrebbe suscitare 
sorprese. Un regime parlamentare come 
quello italiano affida ai partiti una 
(unzione di mediazione diversa, e assai 
superiore a quella prevista da sistemi 
politici più semplificati del nostro. 

E' abbastanza naturale, dunque, che 
le scelte fondamentali tornino nelle 
mani dei partiti come soggetti primi 
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di Arturo Gismondi 

della politica. 
Ferma restando la prevedibilità de

gli atteggiamenti elettorali, qualche 
preoccupazione in più è suscitata dal 
modo nel quale la DC ha confermato 
le sue posizioni. Vi è, nelle posizioni 
dc, una rigidità che rischia di perpe
tuare la crisi politica italiana al di là 
del traguardo del 4 giugno. Il consi· 
glio nazionale della DC ha assunto « so
lenne impegno » a non collaborare 
« mai » al governo con i comunisti. E 
lo ha fatto all'unanimità. Nei discorsi 
elettorali, le stess~ differenze fra la 
maggioranza unita attorno alla segre
teria Zaccagnini e le correnti più a de
stra - da Fanfani, a Bisaglia, a Donat 
Cattin - tendono ad attenuarsi. E i 
residui apprezzamenti nei confronti 
della politica d'unità nazionale con
tenuti nei discorsi del segretario del 
partito, o di Galloni, suonano più co
pertura delle esperienze passate che 
impegno per il futuro. Si può sempre 
pensare che la DC dopo il 3 giugno sia 
costretta ad attenuare la sua intransi
genza, e certo un risultato delle urne 
sfavorevole a questo partito potrebbe 

riaprire molti discorsi. Ma non è rea
listico, al momento, azzardare di queste 
previsioni. E se, come è probabile, e 
come i sondaggi pre-elettorali antici
pano, la OC finirà per raccogliere at· 
torno a una linea politica intransigente 
il consenso del suo elettorato, la de
stra interna avrà qualche arma in più 
- anche in vista del congresso d'au

tunno - per chiedere il rispetto di 
un voto ottenuto su una linea politica 
che lascia scarso margine al dubbio. 

L'arroccamento della DC e la ten
denza dei partiti minori, in parte 
dello stesso PSI a coprirlo, pone pro
blemi anzitutto al partito comunista, 
che affronta una campagna elettorale 
più difficile di quelle che l'hanno pre
ceduta. E tuttavia, chi parla di una 
sorta di inevitabile balzo all'indietro 
dei comunisti, come se le elezioni del 
1976 non ci fossero mai state, e la 
politica del partito dopo di allora 
avesse registrato solo insuccessi, dimen
tica che in questi tre anni sono acca
dute cose importanti, che hanno modi
fièato profondamente l'assetto politi
co. Il fatto più importante, è la sostan-
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ziale legittimazione dcl PCI come par
tito di governo. E' innegabile che la 
DC, all'indomani delle elezioni dcl '76, 
non ha potuto restare immobile nelle 
precedenti pregiudiziali, e ha dovuto 
rivedere la sua posizione di rifiuto nei 
confronti di qualsiasi accordo politico 
col PCI. Con il governo delle asten· 
sioni nell'estate 1976, e con la forma· 
zione della maggioranza di unità de
mocratica, nell'autunno dell'anno suc· 
cessivo si è aperta una grossa breccia 
nella pregiudiziale politico-ideologica 
che ha pesato per trenta anni contro il 
Partito comunista. Al punto che, a par
te talune esasperazioni polemiche e pro
pagandistiche, il rifiuto a collaborare 
con i comunisti è spiegato più con ra· 
gioni di opportunità politica, e di cor
retto funzionamento delle istituzioni (il 
rìthi-:lmo alla regola dell'alternanza, e 
alla dialettica governo-opposizione) che 
non con motivazioni di tipo ideologi
co, o di incompatibilità fra il PCI e il 
sistema democratico. Da « scelta di ci
viltà», il rifiuto all'ingresso del PCI 
al governo diventa scelta politica, di 
schieramento. 

Nei tempi brevi della crisi politica, 
l'impasse politica, comunque, resta se
ria. Nella passata legislatura sono sta· 
te bruciate le soluzioni intermedie, o 
anomale, e la scelta riguarda ormai il 
nucleo solito della vicenda italiana: o 
ìl PCI partecipa al governo, o torna 
all'opposizione. Aldo Moro aveva ben 
compreso che l'interrogativo non era 
solo di carattere parlamentare. L'ingres
so del PCI al go\'crno è il solo evento 
in grado di avviare a soluzione, nella 
nostra epoca, il problema storico del
l'accesso della classe operaia alla di
rezione dello Stato. Il ritorno dcl PCI 
all'opposizione rinvia nel tempo il com
pletamento di questo processo, ma ha 
intanto l'effetto di assegnare alla DC 
- e alle forLe che si presteranno a 
un:! simile soluzione - una funzione 
di retroguardia nello schieramento po
litico italiano. Il ritorno a soluzioni po
litiche dcl passato, il centro·sinisrra o 
addirittura il centrismo, non sono 
solo precarie dal punto di vista nu· 
merico e parlamentare, ma costituisco
no un non senso politico. E rischiano 
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di non essere indolori, per nessuno. Sia
mo, in definitiva, di fronte a due con
traddizioni che paralizzano la vita poli
tica: la prima, e a breve termine, ri
guarda il PCI. La sua proposta ha 
bisogno dell'apporto degli altri partiti, 
in primo luogo della DC, e tuttavia 
si scontra col rifiuto di quelli che do
vrebbero essere i suoi interlocutori. La 
seconda contraddizione, riguarda però 
anzitutto la Democrazia Cristiana che 
nel suo gruppo dirigente più responsa
bile ha da tempo riconosciuto la ne
cessità dell'apporto comunista alla di
rezione del paese ma lo rifiuta nella 
sua conseguenza più logica, l'ingresso 
nel governo. La scelta del PCI, o go
verno o opposizione, assegna intanto 
alla Democrazia Cristiana l'onere di 
dare al paese un governo in grado di 
affrontare la crisi discriminando la for
za più consistente e rappresentativa del
lo schieramento di unità nazionale. 

Il PCI conduce la sua campagna elet
torale col consueto vigore, e i leader 
che tornano dalle provincie parlano di 
un partito che ha riacquistato la capa· 
cità di mobilitazione dei momenti più 
impegnativi. Il partito, comunque va
dano le cose, non è più in mezzo al 
guado, e i militanti avvertono la nuo· 
va situazione con un senso di sollie
vo. La scelta del congresso non è stata 
ambigua, beninteso, le tentazioni di ar· 
roccamenti e di chiusure come reazio
ne alle frustrazioni degli ultimi anni -
che pure sono affiorate - stanno già 
dietro le spalle. Il PCI si è confermato 
partito di governo. «Piaccia o non 
piaccia - ha detto Giorgio Napolirn· 
no, uno dei protagonisti della scelta 
congressuale - siamo diventati una 
delle grandi forze di governo della si
nistra europea». 

Non esiste contraddizione fra la 
scelta del PCI di essere partito di go
verno e la possibilità, messa nel conto, 
di un ritorno all'opposizione. Nei si
stemi politici occidentali, punti di ri
ferimento stabili del PCT, si può sta· 
re all'opposizione avendo ben salda cul
tura e coscienza di governo. Il PCI non 
è partito incline ai mutamenti di rot· 
ca repentini, il suo gruppo dirigente 
tende a ricondurre i mutamenti -

quando vi sono - nell'ambito di una 
sostanziale continuità di linea politica. 
Ma la concezione di oggi del compro
messo storico come quadro comune di 
riferimento istituzionale nel quale le 
forze politiche si riconoscono al di là 
delle formule di governo, è sostanzial
mente diversa da quella annunciata nel 
197 3, ali 'indomani della tragedia ci
lena. All'interno della strategia di fon
do dcl PCI c'è posto già per soluzio
ni diverse, non esclusa quella dell'alter
nanza. Anche qui, le rigidità si stem
perano e la scelta del governo di unità 
democratica è una scelta d'opportunità, 
suggerita dallo stato di crisi in cui ver
sa il paese. 

La risoluzione della direzione comu
nista dcl 9 maggio, a metà della cam· 
pagna elettorale, è estremamente dura 
nei confronti della DC. Si denuncia, di 
questo partito, una involuzione grave e 
che si indovina, al momento, irrime
diabile. Nel contempo, in articoli e 
comizi, i leader più importanti del PCI 
tornano con più convinzione a privile
giare il tema dell'unità a sinistra. Napo
litano, in una intervista a «Paese Se
ra » si augura che dalle elezioni esca 
«una sinistra più unita e più forte ». 
Gerardo Chiaromonte, su « Rinascita », 
aggiunge che il PCI tiene ben fermo 
che la proposta di una unità fra tutte 
le forze democratiche « ha alla base 
l'unità fra comunisti e socialisti». Le 
aperture nei conftonti del PSI non 
sembrano, al momento, ben corrispo
ste. Le disponibilità di Craxi a nuove 
esperienze di governo con la DC -
sia pure condizionate a un aumento 
dci voti socialisti e a una non chiara 
« parità» fra i due partiti - offrono 
:-Ila DC alibi comodi per sfuggire alla 
domnnda cruciale del rapporto con i 
comunisti e con la sinistra unita. Ma la 
ricerca di un dialogo con i socialisti è 
anche la ricerca di una strategia, nei 
confronti del PSI, che ha come inter
locutore privilegiato, e pressocché ob
bligato, più che singoli leader come De 
Martino, la sinistra di Riccardo Lom
bardi. E quella parte del partito e del
l'opinione socialista che punta sull'u
nità a sinistra in funzione alternativa 
al potere dc. • 
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Un Psi inquietante 
di Ercole Bonacina 

A Bisogna dire che il segretario e il 
W vicesegretario del PSI, andati a 
Delo per consultare l'oracolo, ne sia
no tornati con l'aruspicio di una sonan
te vittoria elettorale, e che perciò ab
bii:no deciso di giocare su di essa 
tutto per tutto. Non si spiegherebbe al
trimenti il modo con il quale hanno ri
spettivamente aperto e concluso il di
battito al Comitato centrale del partito 
svoltosi il 7 e 1'8 maggio. Perché è 
chiaro che, se la vittoria sonante non 
ci fosse, subito dopo molte cose cam
bierebbero nella leadership del parti
to. Craxi ha tenuto un « inaspettato 
prologo», come l'ha chiamato Alber
to Jacometti, saltando a pié pari con 
ostentata indifferenza tutte le pur au
torevoli critiche e divergenze emerse 
alla direzione di pochi giorni prima. Ac
cingendosi a piantare in asso il comi
tato centrale per correre a Bonn, ha 
puntigliosamente ripetuto la sua po
sizione: il PSI deve diventare una ter
za forza, equidistante da DC e PCI; 
circa la partecipazione del PCI al go
verno, la formula resta che il PSI non 
si è opposto e non si opporrà, ciò 
che in sostanza finisce per legittima
re il rifiuto della DC; poi ha rinca
rato la dose, proponendo la novità 
di un « patto con gli elettori ». « Da
teci più forza elettorale e noi vi da
remo una legislatura di stabilità con 
il contorno delle debite riforme»: que· 
sto è il succo del patto. Ma la stabi
lità consisterebbe in una nuova sorta 
di governo di legislatura con la Demo
crazia cristiana, mentre i comunisti sa
rebbero liberissimi di starsene all'op
posizione. Il governo con la DC, infi
ne, dovrebbe essere formato « su basi 
paritarie», che sottintende la rinno
vazione della richiesta della presidenza 
del consiglio per i socialisti. 

Dopo l'introduzione di Craxi, ci so
no state molte relazioni sui singoli 
aspetti del programma elettorale 
del partito: « uno sviluppo e un'at
tualizzazione - è stato detto - del 
progetto socialista». Ma, di dibattito 
politico vero ce n'è stato molto poco, 
un po' per la diserzione fisica dei dis
senzienti che non si trovano più nella 
sola sinistra di Achilli e Codignola, un 
po' per il silenzio osservato da chi, pur 
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presente, non era d'accordo. Su sette 
interventi, tre soli sono stati politici 
e tutti e tre polemici: quelli di Jaco
metti, di Lombardi e del sindaco di Pa
via, Veltri, in palese dissenso con il 
suo capocorrente Signorile. Jacometti 
ha usato parole assai dure: « Io prote
sto - ha detto letteralmente - Che 
cosa volete fare del comitato centra
le? Un passacarte o un raccogli-cic
che? Ci radunate adesso a mettere lo 
spolverino. Sopprimeteci, piuttosto: è 
più onesto e meno scandaloso». Lom
bardi, il cui intervento al comitato 
centrale non era in programma, ha so
stanzialmente ribadito la posizione già 
espressa in direzione pochi giorni pri
ma: la linea del partito resta e deve 
restare quella dell'alternativa specie di
nanzi alla durevolezza di un'emergen
za che, per essere dominata, non am
mette più governi formati da partiti 
troppo disomogenei e reciprocamente 
paralizzantisi. Dietro questa linea, con
traria sia all'ormai obsoleto compro
messo storico sia alla politica di unità 
nazionale, praticata nella VII legisla
tura, non se ne intravede nessun'altra 
che non sia il passaggio all'opposizio
ne, ove la DC non ritiri il suo rifiu
to anticomunista. Lombardi questo non 
lo ha detto, ma ha aggiunto un rilie
vo: se di parità si parla per il futuro 
governo, è giusto sia tale non solo con 
riferimento ai rapporti tra DC e PSI 
ma anche tra DC e PCI. 

Ha concluso il vicesegretario Signori
le. Conclusioni per la verità non ne ha 
fatte, ma solo parecchie contorsioni, il 
cui evidente scopo è stato di dissimu
lare il dissenso, se tale è, dal segre
tario. Questi, anzi, è stato gratificato 
di un elogio, espresso con queste te
stuali parole: «Ha detto molto bene 
e correttamente il segretario del par
tito che i governi che si faranno dopo 
le elezioni saranno comunque il risul
tato dei diversi equilibri politici che le 
elezioni determineranno». Potrebbe
ro forse essere il risultato di qualcosa 
d'altro? 

Un dibattito cos1 poco illuminante si 
è chiuso - ed il caso è più unico che 
raro - senza nessun documento politi
co: non di approvazione della relazio-

ne del segretario e di quelle di con
torno, non di definizione o di riconfer
ma di una linea politica. In questo qua
dro, il rilievo maggiore lo ha acquisito 
la dichiarazione di De Martino, resa 
dopo la conclusione dei lavori a un' 
agenzia di stampa e non riportata dal
l'Avanti!: l'ipotesi di una presidenza 
del consiglio socialista è « fantapoliti
ca »; potrebbe realizzarsi « solo in 
cambio di grosse contropartite», pri
ma tra queste la rottura a sinistra. De 
Martino ha anche precisato di consi
derarsi d'accordo con la dura protesta 
sottoscritta dalla sinistra di Achilli, 
contro la linea politica e contro l'ope
rato della segreteria, allegata agli atti 
del comitato centrale: ha però detto di 
non averla firmata, come invece han
no farro altri membri del CC a lui 
vicini, « perché ritengo che in questo 
momento sarebbe preferibile far tace
re i dissensi interni ». 

Questa cronaca del comitato cen
trale del PSI è francamente inquietan
te. L'emergenza continua, e anzi si fa 
più aspra e difficile, ma nessuna forza 
di sinistra può minimamente pensare 
di affrontarla e di cercare di superarla 
dividendosi dalle altre forze della si
nistra. Più in concreto: il PSI com
metterebbe un grosso errore, forse 
drammatico per lui stesso e per il pae
se, se davvero pensasse, in un qualun· 
que rapporto di forze, a un governo con 
la DC che vedesse il PCI all'opposi
zione. Ed anche il PCI, facendo l'op
posizione come non potrebbe non far
k a un governo chiuso a se stesso seb
bene aperto al PSI, andrebbe incon
tro a difficilissimi problemi: non po
trebbe riassorbire le spinte esistenti 
alla propria sinistra, destinate ad ac
crescersi, e non potrebbe contrastarle 
perché la logica dell'opposizione ha i 
suoi vincoli. Il fatto è che, nell'attuale 
situazione del paese, la sinistra storica 
o imbocca la strada dell'unità, e unita 
si mantiene sul problema dcl governo, 
o va incontro a tremendi problemi di 
tenuta. Lombardi ha detto che il PSI 
deve oggi coniugare i tre obiettivi dell' 
alternativa, dell'unità nazionale e del
la governabilità. Ma, prima ancora, de
ve coniugare l'autonomia con l'unità a 
sinistra. Finora, l'autonomia è sulla 
strada del divorzio dall'unità a sini
stra. Una strada, purtroppo, mm igno
ta al PSI e molto pericolosa, per lui 
stesso e per tutti i democratici. 

• 
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Montanelli-Machiavelli 

Un~ campagna elettorale 
cauta e in lenta 
progressione. 
Sondaggi più prudenti 
che mettono in rilievo 
soltanto le tendenze, 
ma poche certezze. 
Come, e con quali parole, 
vengono confezionati 
gli slogans dei vari partiti. 
I raffronti con le 
campagne elettorali 
passate. 

Fra stare e cambiare 
di Italo Avellino 

A L'avvio è dei più classi
W ...:i· sondaggi e slogans. 
Ma nell'insieme è un a\·vio 
cauto, quasi prudente per ti· 
more di sbagliare l'approc
cio con gli elettori. In que 
sta campagna elettorale c'è 
da parte di tutti i partiti 
una preoccup:izione che non 
è soltanto quella di convin· 
ccrli a dare il voto al pro
prio simbolo, ma anche l'in
tento - nuovo, rispetto al 
passato recente e remoto -
di non urtare l'opinione 
pubblica. Mentre in altre 
tornate i partiti aggredivano 
lettera( men te l'elettorato 
con manifesti, striscioni. co 
mizi a tappeto, vobntini, ec
cetera, questa volta c'è un 
maggior contenimento, l'ac· 
ccntuazione dcl tono eletto
rale è più lento, il decollo 
non è verticale ma tangen
ziale. Rifbso di un certo 
malessere che ogni partito 
percepisce nell'elettorato in 
generale, e nel proprio elet
torato in particolare. 

Un fenomeno, questo, 

comune a tutte le formazio
ni politiche. Tant'è che ne: 
risentono perfino i famosi 
sondaggi che, m tempo, C· 
rano sparati come verità cer
te e adesso sono presentati 
come « tendenze » grafica· 
mente rappresentate - ve· 
di Panorama - con delle 
freccette in su o in giù ac
canto al risultato elettorale 
attribuito a questo o quel 
partito. Perché l'arca degli 
incerti - o dci reticenti? 
- è notevolmente aumen
tata rispetto alle indagini 
demoscopiche del 1976 o 
'72. Allora, la fascia degli 
indecisi era dell'ordine di 
un/quarto, un/quinto degli 
interrogati. Questa volta sia
mo a un/terzo e addiritttt· 
ra a quasi mct1 del!li intcr
\'istati che non rispondono. 
Tant'è che dal sondaggio o
ri7.zontale, gli investigatori 
statistici sono dovuti passa· 
re all'inchiesta «a imbuto», 
in modo da limitare, ridu
cendola meccanicamente, I' 
area degli indecisi, per 
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« cs•rarre » una indicazione 
di tendenza più vicina alla 
valutazione che non al dato 
certo. 

Cosa dicono questi son
da~gi, prudenti, di tenden
ze? Che la DC tende ad au· 
mcntare. Che il PCI tende 
a recuperare la pre\ ~ta (?) 
flessione. Che il PSI oscilla 
fra ripresa e flessionL Che 
il PSDI dovrebbe calare. 
Che il PRI dovrebbe man
tenersi. Che il PLI dovreb
be aumentare di poco. Che 
il MSI calare sensibilmen
te. Che Democrazia Nazio
nale rischia di sparire. Che 
a sinistra del PCI, PDUP e 
Nuova Sinistra Unita do. 
vrebbero complessivamente 
leggermente aumentare non 
si sa bene in quale propor
zione fra i due, ma non 
chiarendo la vera incognita 
elettorale dei due partitini 
della nuova sinistra, e cioè 
se riusciranno ad avere un 
quoziente che renda utili i 
voti eventualmente raccolti. 

Infine, l'indagine assegna 

un'affermazione a dir poco 
clamorosa al Partito Radica 
le che passerebbe dall'l ,1 % 
addirittura al 5%. Il che la
scia perplessi e non per spi· 
rito di parte, ma perché ol
tre alle percentuali bi~ogna 
tener conto anche delle 
quantità. se i radicali otte· 
nesscro veramente il 5% 
passerebbero da meno di 
400 000 voti dcl 1976 a ... 
2.000.000 di voti il 3 giu
gno, diventando il quarto 
partito d'Italia. Il che ci pa
re fuori e lontano dalle am
bizioni dei radicali stessi, 
quando ne discutono in pri· 
vato Si~nificherebbe qual
cosa come trenta deputati 
alla Camera al posto dei 
quattro uscenti. Ora, in qua· 
si trent'anni, l'elettorato ita· 
liano ha sempre manifesta· 
to una certa stabilità; gli 
spostamenti sono stati con
sistenti ma cor.tenuu, o co
munque progressivi perfino 
nel PCI che è il solo partito 
che in 30 anni è veramente 
e nettamente cresciuto elet
toralmente ( 15 C1t in più dal 
1948 al 1976). In ogni mo
do dai vari sondaggi appaio
no alcune tendenze che, in 
generale, trovano credito an
che se il vero sondapgio bi
sognerebbe farlo il sabato 2 
giugno. 

A parte ciò, rispetto al 
197 6, al 1972 e perfino ri
spetto al 1968, l'impressio
ne che si ricava girando un 
po' per l'Italia è che non 
sembra esserci una tendenza 
generale nel voto: che si a· 
vranno risultati diversi da 
zona a zona, da regione a re
gione, da città a cittù. In al· 
cune regioni, come la Tosca
na, si ha la sensazione, epi
dermica più che statistica, 
di una larga stabilità elet 
corale; mentre a Milano o 
Roma c'è l'impressione di 
spostamenti anche se è dif
ficile apprezzarne la dire7io--7 



Slogan 
e sondaggi 
della campagna 
elettorale 

ne e la consistenza. Cosl fra 
Nord e Sud. Fra Est e 
Ovest. E questo inficia no
tevolmente anche i recenti 
sondaggi, anche quando -
come nel caso di Panorama 
- sono stati compiuti in 
20' comuni. Le stesse proie
zioni dei risultati al momen
to dello spoglio delle sche
de avranno bisogno questa 
volta di molta cautela, ap
punto per la difformità pro
babile fra zona e zona, fra 
centro e centro, fra collr-gio 
e collegio. 

L'altro elemento, emer
gente, della campagna elet
torale sono gli slogans che 
in genere sono per ogni par
tito mono-concettuali, nel 
senso che ribattono in for
mule diverse più o meno 
lo stesso concetto, con mi
nor fantasia e articolazione 
che nel 1976. La OC utiliz
za, combinate in vario mo
do, tre parole fondamentali 
abbastanza tradizionali per 
lo Scudo crociato: « forte », 
e garanzia », e stabilità ... 
Riecheggiando, lo abbiamo 
già sottolineato su queste 
colonne, notevolmente la 
sua campagna elettorale del 
1972 degli opposti estremi
smi ( « senu avventure » fu 
lo slogan centrale della OC 
nel 1972). In sostanza la 
OC e 1,aranle » però in con
traddizione, purtroppo vio
lenta, con quanto accade nel 
paese. 

Per i comunisti le parole 
centrali, anche qui combina
te in vario modo, sono pu
re tre: e PCI », e cambia
re», e governo», che rias
sumono la strategia elettora
le del Partito Comunista: il 
PCI deve andare al gover
no per cambiare modo di go
vernare, per risolvere i pro
blemi del paese. Messaggio 
lineare che ricalca quello del 
1976 (nel 1972 l'accento era 
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su « ballere la DC», men
tre ora è « meno voli alla 
DC » ), con in aggiunta « 46 
schede di governo » che so
no, in dettaglio, il program
ma di governo, l'impegno di 
governo dci comunisti. In 
sostanza una proposta mol
to chiara che rispecchia esat
tamente la piattaforma e la 
strategia varata al XV con
gresso di aprile. 

Totalmente cambiata ri
spetto al 1976 ( « l'alternati
va »), è la campagna eletto
rale del PSI che sottopone 
alla verifica del suffragio di
retto, per la prima volta, il 
garofano di Bettino Craxi. 
C'è ancora la parola « alter· 
nativa » - anche se non in 
primo piano - ma con un 
significato o un sottinteso 
molto diverso rispetto al 
1976: questa volta «il PSI 
è la via dell'alternativa » ri
spetto a OC e PCI, è - o 
vorrebbe essere - « la ler 
%1l fo1'%11 ». E' la prima volta, 
dalla Liberazione, che il PSI 
si presenta agli elettori 
con questa caratteristica ter
zaforzista sia rispetto al PCI 
che rispetto alla DC. Ma 
non in modo netto, poiché 
per qualificarsi realmente 
come « le1'%11 /01'%11 » avreb
be dowto rinunciare chiara
mente a ogni ipotesi di ri
torno al governo, avrebbe 
dowto intraprendere una 
lunga traversata del deserto 
sfuggendo al miraggio e ai 
piaceri del potere. Invece il 
PSI suggerisce, subito, una 
scorciatoia per evitare le a
stinenze e le rinunce dell'op
posizione, proponendo « un 

contrailo elettorale per cin
que anni di stabilità di g.o
verno e del paese ». Il che 
attenua notevolmente l'am
bizione, e la credibilità, ter
zaforzista dcl PSI non tan
to nei confronti del PCI, 
quanto nei confronti della 
DC. Il messaggio è inequi
vocabile: Craxi propone agli 
elettori un « contratto » 
perché gli diano con più vo
ti, e con i voti, maggiore 
potere per contrattare con 
la DC il ritorno al governo. 
Il che sarebbe legittimo se 
il PSI fosse già attorno al 
20% e volesse ridurre no
tevolmente il divario con la 
«grande» OC; ma cosl non 
è, poiché il PSI parte da 
meno il 10%. 

Il PSI rischia di ripetere 
un errore fin troppo consue
to in quel partito: la fretta. 
Ebbe fretta nel 1948 allean
dosi nel Fronte Popolare col 
PCI, nella illusione di esse
re già il maggiore partito 
dci lavoratori; ebbe fretta 
nel 1962 nell'appoggiare il 
centro-sinistra prima delle 
elezioni del 1963, contraen
do un patto anti-comunista 
con la DC ancora prima di 
essere entrato al governo e 
provocando in tal modo una 
scissione a sinistra (PSIUP); 
sicché il PSI andò, comun
que, al governo ma in posi
zione debole e subordinata 
alla DC. Sembra troppo fret
toloso pure questa volta, 
promettendo un « contrat
to » di governo con la OC, 
qualunque sia il risultato 
delle urne dcl 3 giugno. Col 
rischio di tornare ad allear-

si alla OC in stato di debo
lezza, e di subordinazione 
effettiva anche quando aves
se la presidenza del consi
glio. Ignorando altre espe
rienze europee quali quelle 
dci socialisti austriaci, tede
schi, o degli stessi francesi 
di Mitterrand (che rifiuta 
l'accordo tentatore di Gi
scard) che rimasero per de
cenni ali' opposizione per 
rafforzarsi elettoralmente 
prima di andare al governo 
con i moderati. 

Qualcosa sul Partito Ra
dicale che sembra essere il 
quarto protagonista della 
Cllmpagna elettorale: ruolo 
di quarto incomodo che è 
anche questa una tradizione 
delle elezioni politiche italia
ne; ruolo che fu dell'Uomo 
Qualunque di Giannini nel 
1946; che fu dei liberali di 
Malagodi nel 1963; che fu 
del PSIUP nel 1968; che 
fu dcl MSI nel 1972. Nei 
momenti elettorali di svolta 
c'è sempre un quarto pro
tagonista in Italia. Ora a 
destra ora a sinistra, ma c'è 
sempre stato. Questo ruolo 
compete questa volta al PR. 
Tant'è che gli slogans che i 
radicali sparano a destra e 
a manca nel loro tentativo 
spregiudicato di costituire il 
« cartello dei no ». si basa 
su di una sola parola, condi
ta in vario modo « con
tro ». In quanto a PSDI, 
PR I, PLI la loro campagna 
elettorale si muove in una 
unica e identica ottica: la 
quasi certezza (? ) di essere 
domani partiti di governo. 
Con la DC, naturalmente. 
Per ultimo il MSI che, cd 
è un'altra novità, cerca di 
sopravvivere dopo scissione 
della Destra Nazionale, que
sta volta a dispetto - e 
non complice mascherato -
della DC. 

I A. 
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Movimenti 
al vertice del sindacato: 
dove va la Cisl? 
di Aurelio Misiti 

A Una questione che ha trovato un 
W certo spazio sulla stampa degli ul
timi giorni, nonostante i tempi che cor
rono, è quella degli avvicendamenti al 
vertice nelle Confederazioni Sindacali. 

Certi spostamenti sono generaziona
li, dcri dovuti a candidature elettorali, 
ma nella sostanza alcuni di essi acqui
stano valori e significati che vanno al 
di là del contingente. C'è chi vede una 
logica che attraversa tutta la Federa
zione Unitaria, quando, pensando ai 
momenti difficili del Sindacato, attri
buisce significati particolari alle pre
senze degli uomini dell'autunno caldo 
alla direzione confederale. 

E' un facto che la triade più presti
giosa del '69, Trentin, Carniti e Ben
venuto, ha assunto un rilìevo eccezio
nale negli ultimi tempi. Ha comincia
to Benvenuto, che con una spregiudica
ta operazione « di palazzo » ha assunto 
il ruolo di leader della più piccola Con
federazione, la quale ha conosciuto un 
certo rilancio dopo gli anni sonnolen
ti delle gestioni Ravenna-Vanni. 

Benvenuto, non sempre con linearità, 
ha dato una certa credibilità e coscien
za alla UIL ed in definitiva ha mante
nuco accesa, nonostante tutto, la « can
dela » dell'unità nei momenti duri del
la polemica interconfederale. Ma la 
UIL non è tutta Benvenuto; vi è sta
to un risveglio delle altre forze inter
ne e c'è da sperare che in futuro la 
linea unitaria avrà qualche sostenitore 
in più in questa Confederazione. 

Anche nella CGIL vi sono stati 
cambiamenti e forse altri ancora ne 
avremo in vista del prossimo Congres
so. La Confederazione maggioritaria è 
più tranquilla, ha una stazza notevole, 
è la più unitaria verso l'esterno ed al 
proprio interno. E' guidata da un uomo 
come Luciano Lama, cui nel bene e nel 
male i lavoratori guardano come il vero 
capo sindacale, colui il quale dà le 
certezze fondamentali al movimento. 
La Segreteria della CC IL è di forza 
n:gguardevole e per adesso gode la pie
na fiducia dei due partiti della sinistra 
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e, quel che più conta, gode della fidu
cia dei lavoratori. 

L'argomento più discusso invece è 
quello della scalata di Pierre Camiti 
al posto di Macario e all'entrata in 
Segreteria di un uomo con caratteristi· 
che nettamente antiunitarie come Sar
tori. Camiti con l'appoggio di Franco 
Marini tenta una operazione che ha fal
lito lo stesso Bruno Storti, quando si 
era illuso di portare Scalia su posizioni 
unitarie. Nel numero 8 dell'aprile 1978 
dell'Astrolabio avevamo scritto testual
mente: nella CISL. .. « le carte si stan
no rimescolando... dalla conclusione 
del Congresso. E' in vista un'alleanza 
Camiti Marini alla guida della Confe
derazione? ». Le cose sono andate pro
prio così. 

Ma la domanda che ci poniamo è 
sul significato che questo avvenimen
to ha nell'attuale situazione politica del 
Paese. Qualcuno dice che il secondo 
personaggio del '68 è già arrivato, in 
attesa di Trentin. Sono solo supposi
zioni, crediamo poco fondate. Molta 
acqua è passata sotto i ponti del vec
chio Tevere e Carniti, anche se è sem
pre una figura prestigiosa di dirigente 
sindacde, poco incline a prendere or
dini da un Partito, assicurazioni ne ha 
dovute pur dare a qualcuno, se è vero 
che nessuna reazione negativa è venu
ta dall'interno del Partito democri
stiano. 

Certo è che il Sindacato si trova in 
un momento difficile e sono le diffi
coltà che spingono verso questi asse
stamenti nel tentativo di rispondere me
glio alle domande pressanti, che a lun
go sono rimaste senza risposta. I gio
vani e il Mezzogiorno sono ancora al
lo steccato; non si vedono schiarite e 
le speranze di un rilancio nuovo della 
economia sono vanificate dalle tenden
ze prevalenti nel padronato nazionale 
ed internazionale. Si vuole uscire dalla 
crisi facendo pagare costi pesanti al 
lavoro dipendente, con una tendenza 
neo-liberista, ispirata dalla Confindu
stria, che esclude ogni intervento pro
grammatorio o di indirizzo da parte 

Roma: una manifestazione 
della Federazione lavoratori 
metalmeccanici 

dello Stato che possa portare ad un 
riequilibrio tra Nord e Sud. 

Su un altro versante forze disgre
gatrici vengono messe in moto per 
battere la Federazione Unitaria, attra
verso l'uso addomesticato dei Sindacati 
autonomi o dei più « arrabbiati ». Col
lettivi autonomi, che purtroppo sono 
concentrati in servizi fondamentali dello 
Stato come i trasporti, la sanità e le 
pensioni. Se a ciò aggiungiamo le bom
be dei brigatisti abbiamo un quadro 
che ci indica una situazione drammati
ca da dominare attraverso due princi
pali vie: una politica più unitaria del 
Sindacato e un rapporto più stretto con 
i lavoratori, facendo un grande sforzo 
per favorire la partecipazione di base, 
coinvolgendo cosl le grandi masse ope
raie, gli impiegati, i disoccupati. Ma 
tutto questo spiega le scelte di questi 
giorni? Solo in parte. 

Nel disegno restauratore di una par
te rilevante della Democrazia Cristiana 
vi è l'obiettivo di riuscire ad amman
sire la CISL, legarla al proprio carro, 
per realizzare un Sindacato collaterale 
nella nuova fase politica che il Paese 
si appresta a vivere. In verità noi du
bitiamo che il successo possa arridere 
ad un tale proposito; tuttavia c'è chi 
ci crede: dalla stamp~ intanto appren
diamo che Donat-Cattin ha ventilato 
a muso duro la possibilità della nascita 
di un nuovo Sindacato cattolico-demo
cristiano di stretta osservanza, qualora 
la CISL non si piegherà alle esigenze 
della corrente. Staremo a vedere. 

• 
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Il viaggio di Giovanni 
Paolo II in Polonia 
di Alceste Santini 

A Il viaggio che Giovanni Paolo II 
W compirà in Polonia dal 2 al I O 
giugno non potrà non lasciare un se
gno nella storia della Chiesa e in quel
la dell'Europa per non dire del mon
do. Giovanni Paolo II non è soltanto 
il primo Papa polacco salilo sul so
glio pontificio, ma è pure il primo 
Pontefice che, formaLosi attraverso un' 
esperienza per lunghi anni combattuta 
dalla S. Sede e da lui stesso vissuta 
dialetticamente, visita ora un paese, il 
suo paese, profondamente cattolico e 
tuttavia guidato da comunisti e collo
cato nell'area del Patto di Varsavia. Di 
qui il senso complesso e per certi aspet
ti dirompente del suo viaggio che è sta
to preceduto da tante discussioni con 
relative implicazioni diplomatiche ri
gundanti i futuri rapporti tra la S. Se
de e la Polonia e la stessa politica este
ra vaticana. 

L'idea del viaggio è nata in vista 
del novecentesimo anniversario della 
morte di S. Stanislao, vescovo e marti
re di Cracovia, che ricorreva il 9 mag
gio scorso. Ricordato dalla storiogr:1fia 
cattolica come il difensore dei diritti 
della Chiesa contro i soprusi di re Bo
lesvaw che lo fece uccidere, S. Stani-
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slao viene indicato dalla storiografia 
laica come colui che sollecitò persino 
!"intervento dei tedeschi contro il le
gittimo re della Polonia. Di qui l'op
portunità, prospettata dal governo e 
condivisa dagli esponenti della Chiesa 
polacca più responsabili e dai dirigenti 
della politica estera vaticana, di sot
trarre il viaggio del Papa alle polemi
che che già si stavano riaprendo per 
collocarlo in una dimensione interna
zionale come segno di unità per il po· 
polo polacco e come contributo alla 
pace mondiale. 

Con l'intento di dare al viaggio que
sto significato e di definirne gli aspet
ti politici con le autorità polacche, l'at
tuale Pro-Segretario di Stato, Agostino 
Casaroli, partiva alla fine di marzo per 
Varsavia «per incarico del Papa, per 
desiderìo del card. Wyszynski e su in
vito del ministro degli esteri polacco ». 

Il risultato di questa missione si 
poteva già riscontrare il 5 aprile quan
do Papa Wojtyla, ricevendo l'attuale 
presidente del Parlamento europeo, 
Emilio Colombo, e venti membri del
l'ufficio di presidenza dello stesso, ri
cordava loro che essi « non costituisco
no da soli tutta l'Europa ». Li esorta· 

va, perciò, ad essere « coscienti della 
loro comune responsabilità per l'avve
nire di tutto il continente», sottoli
neando che occorre « guardare al resto 
dell'Europa e del mondo» essendo a
perti al dialogo e alla collaborazione 
contro ogni preclusione ideologica. 

Questa posizione non più occidenta
le ma universale della Chiesa veniva 
poi confermata dalla dichiarazione fat
ta il 19 aprile dai vescovi europei oc
cidentali i quali, di fronte alle elezioni 
dcl 10 giugno, hanno affermato che 
« l'Europa dei nove non può rinchiu
dersi nelle proprie frontiere dimenti
cando iJ resto dell'Europa e del mon
do»- Per la prima volta, essi hanno evi
tato di dare indicazioni per il voto 
dci cattolici. 

II nuovo assetto dato, nei giorni 
scorsi, alla Segreteria di Stato confer
ma che Papa Wojtyla intende accentua
re il ruolo internazionale della Chiesa. 
Infatti, dopo aver nominato mons. Ca
saroli Pro-Segretario di Stato (sono no
te le aperture verso il mondo comuni
sta di quesro prelato) e mons. Silve
strini al suo posto come ministro degli 
esteri, ha nominato vice di questi I 'a
mericano di origine lituana Andrys 
Backis. Ma l'altro fatto di rilievo è la 
nomina dello spagnolo Eduardo Mar
tinez Somalo a sostituto della Segrete
ria di Stato, la carica che era stata un 
tempo di Benclli. Ciò vuol dire che il 
Papa vuole prendere le distanze dalle 
cose italiane. 

Il viaggio in Polonia, perciò, dovreb
be offrire a Giovanni Paolo II l'occa
sione per lanciare un ponte tra Est 
ed Ovest in nome della pace e della 
cooperazione tra i popoli in un momen
to in cui non poche nuvole sono al
l'orizzonte. 

• 
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Fabbisogno energetico 

Bugie: cinque 
milioni di tonnellate 
di Giorgio Ricordy 

A Nei prossimi giorni - salvo im
W previsti - il ministro dell'Indu
stria Nicolazzi si pre1;entcrà a Parigi per 
incontrare i suoi colleghi stranieri che 
aderiscono a Il' A gel" zia Internazionale 
per l'Energia, e presentare come gli 
altri le misure che il suo dicastero ha 
messo a punto per ridurre il fabbiso
gno di petrolio dcl 5 per cento. Quc· 
sto '5 per cento, in Italia, significa al
l'incirca 5 milioni di tonnell:ue. Ni
colazzi difficilmente sarà in grado di 
far credere ai suoi colleghi che il suo 
p~cchetto consente un risparmio supe
riore ai due milioni di tonnellate. 

Una ddle prime inizi:uivc di qucc;ro 
nuovo ministro dell'Industria, era sta· 
ta la formulazione di ipotesi per il ri
sparmio energetico in mbura t'.lle e 
talmente massiccia cd eterogenea, da 
s•hcitare un coro di prote<ae: ave\•a 
parlato <li chiusura anticipata degli 
uffici, di o~curamento nelle città, di 
limirnzioni nel traffico automobilisti
co, di rincari dei carburanti . Ne usci
\'a l'immagine di un paese sull'orlo <lei 
coll.lSSo, ridotto all'immobilità per man
canza di risorse. 

Successi\'amcnte, quando l'attesa del
la pubblica opinione e degli operatori 
economici protratt,1 per set ti mane indu· 
ceva alle ipotesi più allarmistiche, sor
prendentemente il ministro Nicolazzi ha 
presentato il suo pacchetto contenente 
misure I..: cui blandizie verso la chsse 
imprenditoriale e verso i consumatori 
superavano ancora ogni asperrnti\·a: 
nessuna limitazione all.1 circolazione, 
nessun rincaro della benzina, neanche 
ur: accenno all'utilin:azione di em·rgia 
nucleare, ma, in compenso, una serie 
di ipotesi suggestive come il prolunga
mento delle vacanze natalizie nelle scuo
le, l'introduzione sul merc:.Ho di sc:llda 
acqua ad energia solare, regolamenta
zione dei riscaldamenti domestici. e 
così via racimolando lo 0,01 per cento 
di qua, lo 0,5 di là, e affidando la mag
giore efficaci.1 all'azione (già da oltre 
un anno intrapresa dall'ENEL) volta 
a utilizzare il carbone nelle centrali 
elettriche. 

Ma il coro di stupore, di critiche, di 
sbeffeggiamenti che da autorevoli os. 
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servatori e operatori economici si è le. 
vato nell'apprendere quale fosse la con
sistenza di questo pacchetto, rivela in 
fondo qualche dose di ingenuità. Cosa 
~i critica infatti di queste misure mi
nisteriali? Essenzialmente di non es 
sere in nessun modo un programma 
r~g1onato in grado di produrre quella 
riduzione dei consumi alla quale )'AIE 
h.1 vincolato l'Italia. Ma stupore, cri
tiche e sbeffèggiamenti, forse, non a
vrèbbero più ragione di sussistere se si 
pensasse che il ministro Nicolazzi. in 
realtà, si è posto un obiettivo del tut
w diverso: un ministro, del resto, è 
lì per far politica, non per fare i conti 
della spesa. E la politica del ministro 
Nicolazzi, a ben guardare, è obbliga· 
ta. 

Egli appi:rtiene ad un partito ne! 
quale, in pubblico. ci si chiarn., " !'nl'T\· 

pagni », ma in privato si usa l'<< eccel
lenza»; un partito che si proclama so
cialista, ma che del socialismo aborre 
la pratica e non perde occasione per 
sottolineare la propria incroll.1bile pre
giudiziale anticomunista; un partito che 
per trent'anni ha indefessamente fre· 
quenti:to governi e sottogoverni demo· 
cristiani professando una scondinzolnn· 
te venerazione per le gerarchie del po 
tere del quale ha sempre avidamente. 
mccvi to le briciole (ma se le briciole 
sono « Hercules C 130 », possono an . 
che restare di traverso). Questo par
tito, nell'odierna vigilia elettorale, non 
ha problemi di schieramento o cli coe· 
renza o di rappresentanza di classe. 

Ma quello che incredibilmente an
cora sfugge al ministro sociald<"mocra
rico è che ormai nemmeno i Theodoli 
e gli Agnelli possono più contentarsi 
di gente che fa politica come loro se· 
guitano a farla. Nonostante le ripetute 
affermazioni circa l'esistenza di ripre
se economiche più o meno consisten
ti, la classe padronale vede chiaramen· 
te il gravissimo rischio di totale disfat
ta che l'economia italiana sta corren
do; ~n rischio per scongiurare il quale 
gli imprenditori propongono scelte po
litiche sempre più drastiche e intransi
genti, tali da restituire nelle loro mani 
tutti quei margini di potere che trcnt' 

anni di lotte hanno eroso e conquista· 
to al loro antagonista sociale. L'aumen· 
to dei costi del lavoro e delle materie 
prime, la concorrenza internazionale, 
I 'infla1.ione manovrata ogni volta dalle 
grandi potenze come deterrente com· 
merciaie, la turbativa dei mercati pro
vocata dall'assistenzialismo selvaggio, 
escrcirano sull'attività imprenditoriale 
un gravame di tal peso da mettere or
mai in crisi l'intero sistema produttivo; 
e le crisi che aggrediscono di volta in 
volta i singoli settori della produzione 
industriale, non sono che le tessere di 
un intero mosaico che si va sfasciando. 

In questa situazione, con una cre
scente pressione delle classi lavoratrici 
e delle loro rappresentanze politiche e 
sociali volta a determinare una reale, 
profonda trasformazione della società, 
non c'è più spazio per le mediazioni 
1pparentemente indolori, per le picc,, 
le modifiche utili a sedare le puntt 
µiù aspre del malcontento, per i pa· 
cernalismi assistenziali e per la politica 
dei favori clientelari: occorre sceglie
re tra l'ipotesi di una restaurazione pri
v.1tistica e l'ipotesi di una trasforma-
1.ione reale in senso socialista. Ma 
~1a nell'uno eh(! nell'altro caso, a qual
cuno toccherà fare sacrifici. rinunciare 
ad una parte di potere, cambiare la so
~t.inza del proprio ruolo nella società. 
Gli irnliani che il 3 giugno andranno 
a votare determineranno in gran parte 
quale sarà il protagonista sociale di 
quei sacrifici. 

Ma comunque vadano le cose, la so
lerzia e.li quanti si ostinano a solleci· 
tare la benevolenza dei padroni senza 
a\'ere la forza, la lucidità, o semolice
mente l'intelligenza per efficacemente 
attuare i loro disegni di restaurazione, 
non basterà ad evitar loro la definitiva 
scompar.;;a dalla scena. Perfino i sinda
cati dei la\'Oratori oggi accettano che, 
in fase di ristrutturazione, l'azienda ri
corr:1 al licenziamento della mano d'ope
ra in sovrappiù: molti personaggi poli
tici rischiano perciò oggi di essere li· 
cenziati da un capitalismo che. - do
vendo p1ocedere alla propria ristruttu
rnzione - verificando la loro ineffi
cienza può finire col considerarli « ma
no <l'opera in sovrappiù». 

• 
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Una strategia 
globale 
contro il terrorismo 
di Franco Scalzo 

A I fatti di piazza Nicosia e le rea
W zioni che ne sono seguite, a livel
lo di opinione pubblica - ma soprat
tutto all'interno della nostra classe po
litica -- rendono molto bene l'idea di 
uno Stato incapace di secernere da sé 
gli enzimi per liquidare il terrorismo. 
La dinamica dell'attentato al comitato 
elettorale della DC è uno sberleffo al
la logica; lascia attoniti la facilità con 
cui dieci o quindici ragazzi in veste di 
brigatisti rossi entrano nell'edificio, av
volto dal traffico caotico che semipara
lizza di solito le zone centrali di Roma, 
e ne escono mimetizzandosi nel muc
chio, dopo essersi lasciati un agente 
stecchito alle proprie spalle. 

Un'impressione d'impotenza suffra
gata immediatamente dalla proposta di 
mobilitare i reparti speciali delle forze 
armate o, addirittura, i militari di leva 
a presidio del regolare funzionamento 
della campagna propagandistica per il 3 
giugno: come se l'Italia non fosse il 
paese che in Europa vanta il record del 
maggior numero di polizie - compreso 
il corpo delle guardie forestali dello Sta
to - e come se non si sapesse che una 
dei principali problemi dell'ordine pub
blico è costituito dal fatto che non esi
ste parvenza di coordinamento fra i va
ri organi competenti. 

La questione di fondo è, comunque, 
un'altra: è che la divaricazione tra ba
se e vertici dello Stato tende ad accen
tuarsi a mano a mano che la gente trae 
dal comportamento delle autorità la sen· 
saziane che ci sia, a monte, un ordito 
misterioso. Dalle strane amnesie di 
quanti avrebbero dovuto indagare fra 
le quinte del fallito attentato del fin
to anarchico Berteli contro Rumor 

(allora presidente del Consiglio: sia
mo nel '7 3) alle complesse ricerche 
della magistratura padovana nel tenta
tivo di capire se Autonomia sia sol
tanto un'escrescenza delle Brigate 
Rosse, ce n'è abbastanza per ali
mentare il sospetto che la partita 
fra Stato italiano e terrorismo sia an
cora ben lontana dall'incamminarsi ver-
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so soluzioni favorevoli all'ordine ed 
alla democrazia. Un episodio illumi
nante: mentre a Roma cadeva l'enne
sima vittima in divisa dei seguaci di 
Curcio, i responsabili tedeschi per la 
sicurezza interna eliminavano uno de
gli ultimi sopravvissuti - la guerriglie
ra Van Dyck - al disfacimento della 
banda Baader Meinhof. 

Delle RAF è riamast forse solo la 
sigla. Eppure la genealogia dcl dissen
so, risalente agli anni intorno al mitico 
'68, ha caratteristiche comuni in en
tn:mbi i paesi. Si volevano cambiare 
i connotati al sistema capitalistico che 
in Germania possiede strutture roda
te alla perfezione e in Italia vivacchia 
alla giornata speculando sugli strappi 
di una programmazione fantasma. E' 
chiaro che l'approdo di quelle esperien
ze sia stato diverso: eurocomunisti ed 
eurosocialisti nella Germania ( eccezio
ne fatta per il fenomeno degenerativo 
ddla RAF) terroristi, senza più alter· 
native, in I talia. Da noi il terreno sul 
quale è ridisceso il fallout della bomba 
protestataria è concimato di disegua
glianze secolari e ciò spiega anche i mo
ti vi per cui intornq alle Brigate Rosse 
si sia slargata la savana dell 'Autono
mia. 

Sapevamo come questa massa di di· 
seredati e di delusi avesse steso un 
robusto sacco placentare intorno alle 
BR, isolandole dal tessuto refrattario 
della società civile: non c'era assolu
t::mente bisogno che cc lo venissero 
a ricordare i grandi inquisitori della 
magistratura padovana e i loro omo
loghi di Roma. Auguriamo solo che 
essi abbiano colto finalmente nel se· 
gno con l'adombrare l'ipotesi che Bri
gate Rosse e « Autonomia » siano di
rette da un'unica centrale operativa e 
costituiscano gli strumenti di una stra
tegia differenziata non negli scopi, ma 
nel livello e nella qualità della violen
za dispiegata per raggiungere una dif
fusa disarticolazione dello Stato. Come 
che sia, è pressoché impossibile proce· 

dendo a tentoni risalire alla « causa 
delle cause » del terrorismo italiano. I 
soldati semplici sia delle BR che di 
« Autonomia » appartengono alla stes
sa fascia sociale da cui provengono gli 
apologeti di un ritorno alla dittatura 
fascista: al sottoproletario emarginato, 
al magma appicicaticcio dei ceti inve
stiti dagli effetti dirompenti della re
cessione economica. A rendere ancora 
più arbitraria e patetica l'illusione di 
imbrigliare il problema sottoponendolo 
a limiti precisi ci è messo anche Rauti 
con la sua « Linea », che è poi, in ul
tima analisi, la linea di « Autonomia »: 
ne differisce solo per quanto riguarda 
la distribuzione della punteggiatura. 

La circostanza rende perciò più plau
sibile la richiesta di quanti vogliono 
che il problema venga fatto oggetto di 
una discussione policentrica. Una di
scussione che tenga conto di una gam
ma, indicibilmente varia, di chiavi in
terpretative: dal metabolismo difettoso 
dcl nostro ordine istituzionale - di 
cui è prova l'impossibilità di allestire 
una vera maggioranza di governo e di 
esercitare una vera opposizione - al 
fatto che siamo ancora lontani dalla ri
soluzione della nostra questione socia
le, almeno secondo gli schemi tratteg
giati dai gestori dei sistemi capitalistici 
avanzati. 

Tutte queste ottiche (quella macro
congiunturale, quella storica, qUella 
cronachistica) non sono intercambiabi· 
li ma debbono integrarsi fra di loro. 
D'altro canto, questo è il paradossale 
corollario di un tale avvertimento: 
quanto più una patologia è frastagliata 
e complessa, tanto maggiore è l'urgen
za di una strategia unitaria per debel
larla. Purtroppo, in Italia, è proprio 
questa la condizione più importante che 
manca . Esattamente il contrario della 
Germania. 

• 
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Il seme religioso 
della violenza: le tesi 
di una teologia 

Roma. 9 maggio: del r1•flusso processo ai Nap. 
In primo plano 

Delh Veneri di Raffaele Vitiello 

Dalle ceneri 
della vecc;:hia religione 
tradizionale una prima 
fase di socializzazione 

della religione. 
I « limiti » 

della contestazione 
religiosa integralmente 

ereditati dalla 
contestazione politica. 

Un rapporto di 
causa-effetto tra crisi 

di ideali e crisi 
economica 

A « La religione - seri
• ve Sabino S. Acquavi
va nel recente Il seme reli
gioso della rivolta, Milano, 
Rusconi, 1979, un libro so· 
lo apparentemente minore 
dell'altro, Guerriglia e guer
ra rivoluzionaria in Italia 
uscito quasi contemporanea
mente da Rizzoli, giacché si 
propone di approfondirne 
uno dei nodi centrali - la 
religione sembra [ ... ] desti
nata a passare dal sociale al
lo psicologico. Cioè il di
scorso religioso, abbando
nando connotazioni legate 
alla vita comunitaria, poli
tica, economica, viene assu
mendo caratteristiche psico
logiche e individuali, perché 
questo è il "prodotto" re-
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ligioso richit:stc e.bi merca· 
to ... » ( p. 114 ). Siamo, dun
que, alla « teologia del ri
flusso», alla «religione del 
privato»? Acquaviva riper
corre schematicamente le 
tappe che hanno portato al
la condizione attuale: dalle 
ceneri della vecchi3 religio
ne tr3dizion3le (l'apparte
nenza alle Chiese ) che im
prontava l'educazione del 
cittadino per tutta una vita, 
si è passati, tra gli anni '50 
e '60 (con la «scomparsa 
delle lucciole » di cui parla
va Pasolini) a una prima fa
se di sociologizzazione del
la religione ( « da una reli
gione dell'eterno a una del 
contingente ») con la conse
guente frantumazione e per-

dita di certi compiti e signi
ficati sociali della Chiesa. Di 
qui il bisogno di ricostruire, 
di ripetere il vecchio modo 
di fare esperienza ( religio
sa) comunitaria in nuovi 
gruppi, di tipo politico, i cui 
esiti possono essere diver 
sissimi ma ancorati a una 
matrice unitaria fortemente 
caratterizzante: dai cattolici 
o ex-cattolici che hanno ade
rì to a gruppi extraparlamen
tari, a gruppi in cui la mi
scela di marxismo (ma non 
materialismo) e cristianesi 
mo ha portato, dice con 
humour involontario Acqua
viva, a « risultati abbastanza 
originali: in molti casi non 
rifiutano la lotta armata » 
( pp. 64-65). fino a gruppi -13 



Il seme religioso della violenza: 
le tesi di una teologia 
del riflusso 

religiosi che, privilegiando 
la dimensione individuale e 
soggettiva dell'esperienza re
ligiosa possono, o non pos
sono, aderire a strutture 
istituzionali di Chiesa. Ma 
tutti questi gruppi, scrive 
Acquaviva, sono general
mente destinati a un « futu
ro limitato» (p. 70) giac
ché essi, con la loro caratte
ristica di « surrogato » di 
un'esperienza religiosa pri
maria perdono fatalmente 
in spontaneità e difficilmen
te reggono oltre la prima ge· 
nerazione: la copia della co
pia, per dire cosl, non reg
ge. Finalmente la situazione 
attuale. quella che abbiamo 
di fronte (Acquaviva è, con 
Alberoni, dalle colonne del 
Corriere delta sera noto al 
largo pubblico per le sue a
nalisi - o dobbiamo dire, 
teorizwzioni? - dell'attua
le « riflusso ») è caratteriz
zata dal momento in cui « i 
limiti » della contestazione 
reliJ!,iosa - rispetto alla 
Chiesa - sono stitti integral
mente ereditati dalla conte
stazione politica - rispetto 
alle istituzioni - e in cui 
anche quest'ultima è entrata 
in crisi. Ed è infine dall'in
terno di quest'ultima crisi 
che si è riscoperto, in questi 
ultimi tempi, il desolante 
senso del vuoto e della fine 
in cui, in più di un'occasio
ne. il « pessimismo » del so
ciologo rintraccia gli elemen
ti primari di una am!Oscia 
immedicabile, indissol11bil
mente legata alla condition 
humaine: auella « paura 
della solitudine, una paura 
che è nella memoria geneti
ca della specie» (p. 87~; 
quella « angoscia come stato 
d'animo che sotto sotto cor
re nell'intimo di tutti, insie
me con il senso di perenne 
insoddisfazione e precarietà 
che forse è proprio della 

14 

specie umana » (p. 139). 
Dalla sociologia si passa, in 
qualche misura, alla mora
le. E non è un caso che, co
me sintomi (o simboli) di 
un simile «vuoto», Acquavi
va riprenda alcuni temi cari 
all'ultimo Pasolini, quello 
degli Scritti corsari e delle 
Lettere luterane: la « scom
parsa delle lucciole», anzi
tutto, con tutti i significati 
polemici e nostalgici (ma de
purata delle implicazioni di 
accusa politica cui quel di
scorso mise poi capo nei ca
pitoli sul « Processo » e sul 
« Palazzo ») che Pasolini le 
poteva annettere; e fenome
ni come la droga che, pre
sentandosi in Europa priva 
della « cultura della droga » 
com'è negli Stati Uniti, è, 
fin troppo evidentemente 
« piuttosto il prodotto di un 
vuoto culturale che di una 
nuova cultura» (p. 89). Un 
simile « vuoto » si presenta 
e s1 impone in una società 
in cui, scrive Acquaviva, 
« per la donna e l'uomo è 
finita la possibilità di dare 
significati ultimi all'esisten
za» (p. 103). A questo disa
gio, diciamo cosl esistenzia
le, occorre aggiungere il 
« disagio economico, cultu
rale, politico e sociale » per 
cui il « pessimismo dei gio
vani » non potrebbe appari
re più grave e inquietante. 
Il « teorema » di Acquaviva 
sta per giungere al termine, 
non senza, occorre notarlo, 
un certo astratto schemati
smo nella descrizione delle 
concrete esoerienze storiche 
che sono alla base della sua 
analisi, e non senza, ahimé, 
un certo moralistico ondeg
giare tra « crisi di ideali » e 
<( crisi economica » fin qua
si, in alcuni punti, a vede
re i due termini in rapporto 
di causa e effetto (come si 
fa, infatti, ad asserire come 

una legge generale che « la 
scelta-filosofia del non lavo· 
ro o del minimo lavoro indi
spensabile per vivere decen
temente, tipica delle genera
zioni emergenti, è sì una ri
sposta al conformismo effi
cientistico dei padri e insie
me funzione della sopravvi
venza di elementi della vec
chia cultura mediterranea, 
ma è anche una conseguenza 
della caduta del valore mo
rale del lavoro legato alla 
religione, non sostituito o 
non ancora sostituito da un 
"significato" legato ad al
tri lavori, come ad esemoio 
accade nei paesi socialisti 
con la "morale socialista 
del lavoro" »? (p. 83 ). Come 
si fa ad avanzare, sia pure 
con cautela, come una legge 
generale che « la minor re
pressione, o l'assenza di re
pressione adolescenziale e in
fantile, come la precoce libe
razione sessuale, riducendo 
la misura di sublimazione e 
attivazione degli istinti ad 
altri livelli. portino con sé 
un certo disimpegno dal fa. 
re, dall'agire per qualche co
sa o qualche fine di un cer
to respiro»? (p. 84). C'è, 
insomma, in tutto il libro, 
come la fretta di arrivare a 
« chiudere » il discorso sul
la (< crisi » della religione fi. 
no al nascere di una nuova, 
inedita forma di religiosità 
che emergerebbe dalla deso· 
!azione del privato. Questa 
cosa nuova che si sta for
mando Acquaviva la chiama 
il « seme religioso della ri
volta»: qualcosa, cioè, che, 
in modo confuso, in forme 
spesso violente o autolesio
niste, mette capo a un nuo
vo stato d'animo diffuso su 
cui tuttavia Acquaviva a
vrebbe potuto essere più 
esteso, piuttosto che propor
lo come conclusione-sfida al 
termine di questo suo so-

ciologico I tinerarium mentis 
in Deum. Ricerca « oltre 
ogni apparenza » di signifi
cati immediatamente religio
si per la vita di ogni giorno: 
immediatamente ma, dice il 
sociologo che rifiuta a que
sto punto di trasformarsi in 
profeta (ovvero, come pote
va fare Pasolini, in poeta) 
diversamente religiosi. In 
cosa consista questa « diver
sità » rispetto al passaggio 
precedente dal converttrs1 
dei gruppi da religiosi in po
litici Acquaviva però non lo 
dice, né potrebbe dirlo: tut
to ciò che la sua « asettici
tà » e oggettività di studio
so può additarci è solo, alla 
fine di una lunga « parabola 
evolutiva », il momento in 
cui la invisibile religiosità 
individuale fonda il bisogno 
di rimettersi a proporre <( si
gnificati ultimi » all'esisten
za in forme che, stavolta, 
non possono non essere pro
fondamente estranee risoet· 
to alla società e ai valori da 
essa imposti. Tale estranei
tà potrà essere violenta o 
no: e il bisogno - che pare 
sinrero - da parte del so
ciologo di «com-prenderla», 
di imoadronirsene a livello 
di analisi, se non vuol dire 
giustificarla e ratificarla in 
toto (il che significherebbe, 
forse, lasciare spazio all'idea 
dell'ineluttabile declino del
la nostra società, al tono « a
pocalittico » che Antonello 
Trombadori ha riscontrato 
nel saggio di Acquaviva sul
la guerriglia e il terrorismo) 
lascia tuttavia incerti su una 
certa genericità, e, per altri 
versi. una eccessiva parziali
tà, di una « ipotesi » inter
pretativa che avrebbe richie
sto l'apporto di più elemen
ti concreti e in movimento 
che, tuttavia, male si adat· 
tano a fare i capitoli-ponte 
di un discorso dal finale pre-
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determinato. Rispondendo 
ad alcune osservazioni di 
Trombadori a proposito del 
citato libro sulla guerriglia, 
Acquaviva ha scritto (« l'U
nità », sabato 28 aprile): 
« il mio compito non era 
apologetico, era quello di 
studiare "asetticamente" il 
fenomeno [del terrorismo] 
senza cedere alla logorrea 
politico-culturale, cioè a vo 
ler parlare di tutto e di tut
ti ». Non so se Acquaviva 
rivendicherebbe una simile 
<( asetticità » anche per il 
nucleo essenziale da cui è 
partita l'idea del libro sul 
(< seme religioso della rivol
ta», un tema in cui, forse 
per la prima volta in Italia, 
un sociologo si è avvicinato 
e ha fatto sue alcune analisi 
di Pasolini che, in polemica 
con Ferrarotti, poté scrive
re una volta sul « problema 
italiano»: « E' quello che 
io affronto. Perché lo vivo. 
E non gioco su due tavoli 
(quello della vita e quello 
della sociologia) perché al
trimenti la mia i~noranza 

sociologica non avrebbe quel 
"candore accattivante" di 
cui parla Ferrarotti stesso ». 

Fino a che punto Acqua· 
viva è disposto a riprendere 
in toto il modo di Pasolini 
di avvicinarsi a certi proble
mi, a spogliarsi del « sup
posto sapere » sociologico, e 
a configurare a questo pun
to come un miraggio abba
stanza illusorio proprio la 
pretesa « asetticità» e pro
prio quel voler rifuggire dal 
giudizio su questioni che, in 
un modo o nell'altro, ci coin
volgono direttamente tutti 
più di quanto, forse, la so
ciologia sia in grado di met
tere in evidenza? 

R. V. 

Napoli:è in arrivo 
''l'imprenditore 

unico'' 
Ma la crisi 

ha cento braccia 
di Marcello Vittorini 

A Da qualche settimana 
W circola a Napoli, in for· 
nrn riservata, un documento 
anonimo, privo di firma e di 
intestazione, che illustra una 
proposta di ristrutturazione 
delle zone orientale e cen
tro-orientale della città: es
so è stato predisposto da so
cietà a partecipazione pub
blica che operano nel setto
re dell'edilizia e delle opere 
pubbliche (SVEI, ITAL
STAT, INFRASup) ed è 
attualmente sottoposto alle 
forze politiche ed ai sinda
cati, non già, come sarebbe 
logico, nelle sedi istituziona
li, bens1, in via ufficiosa, at
traverso contatti informali e 
personali. 

In sintesi la proposta, 
partendo da alcune giuste 
considerazioni sulla gravità 
della situazione abitativa na
poletana, delinea un pro
gramma di intervento, da 
sviluppare nell'arco di 10-12 
anni, consistente nella co
struzione di alloggi per cir
ca 7.400 nuovi vani (per un 
importo di 55,5 miliardi), 
da localizzare per metà nel-
1 'area del nuovo centro di
rezionale {zona di Poggiorea
le) e per l'altra metà nel-
1 'ambiro del piano di zona 
di Ponticelli. Tali alloggi do
vrebbero wolgere una fun
zione di « volano »: essi do
vrebbero infatti essere de
stinati a famiglie già abitan
ti in edifici esistenti, che po
trebbero essere risanati, una 
volta liberati ed acquisiti dal 
Comune, e quindi assegnati 
a famiglie abitanti in allog-

gi da risanare, avviando un 
processo di <( mobilità » al
loggiativa legato al progres
sivo risanamento del patri
monio edilizio esistente. 

Si prevede di realizzare, 
nell'arco di tempo conside
rato, tre « cicli » di ristrut
turazione, con una spesa 
complessiva di 165 miliardi. 

Infine per ridurre l'indice 
di affollamento medio ad un 
abitante/stanza, nelle zone 
centrale e centro-orientale 
considerate, si prevede di co
struire nuovi alloggi, per cir
ca 15 .000 nuove stanze (nel-
1 'ambito dcl piano di zona 
di Ponticelli) con una spesa 
di circa 112,5 miliardi. 

Alla spesa complessiva di 
333 miliardi si dovrebbe far 
fronte con finanziamenti stra
ordinari, eventualmente at
tingendo ai fondi della Cas
sa per il Mezzogiorno: tutti 
i compiti relativi alla realiz
zazione dcl programma do
vrebbero essere affidati « ad 
un gruppo imprenditoriale 
che possegga le capacità, tec
niche ed imprenditoriali, ne
cessarie per operare come 
Generai Contraccor nel set
tore dell'edilizia residenziale 
e per coordinare l'intervento 
delle forze tecniche ed im
prenditoriali locali ». 

La SVEI e l'INFRASUD
Progetti, presentandosi come 
(( aziende specialistiche delle 
Partecipazioni Statali » si 
candidano per il suddetto 
ruolo di <( Generai Contrac
tor », con una mez7a pro
messa di « poter far fronte, 
in tutto o in parte, ai costi 
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relativi, avvalendosi del con
tributo finanziario sui fondi 
di dotazione delle Parteci
pa7ioni Statali ». 

Della proposta parlano, 
sempre con acuta riservatez
za, sindacalisti, esponenti po
litici, amministratori comu
nali: nessuno la fa propria 
o la sostiene esplicitamente, 
ma sembra quasi che ci sia 
un tacito accordo per lascia
re che essa sia imposta, con 
gradualità, dalla forza delle 
cose. 

Certamente, di fronte ai 
drammatici problemi urba
nistici, abitativi ed occupa
zionali di Napoli, che non 
sono mai srati adeguatamen
te affrontati a livello nazio
nale e locale, non è possi
bile assumere rigide e pre
concette posizioni di princi
pio. Tuttavia è indispensabi
le rompere il clima di fata
listica rassegnazione in cui si 
stanno svolgendo contatti e 
trattative, per valutare più 
attentamente sia la partico
lare situazione della casa a 
Napoli, sia i limiti degli 
strumenti di pianificazione 
vigenti, con particolare rife
rimento alle iniziative di 
competenza comunale, sia, 
infine, i contenuti della pro
posta sinteticamente illu
strata. 

Il problema 
della casa 
a Napoli 

Al 1971 il patrimonio edi
lizio del Comune di Napoli 
era costituito da 318.518 al
loggi (per complessive 1.039 
mila 499 stanze), con una po
polazione residente di 1 mi~ 
!ione 226.594 abitanti. Da 
allora la popolazione è 
rimasta sostanzialmente sta 
bile e l'attività edilizia è -15 



Ma la crisi 
ha cento braccia 

stata piuttosto ridotta, limi
tandosi agli interventi di 
edilizia sovvenzionata nel
l'ambito dei piani di zona. 
ad alcuni sporadici interven
ti di ristrutturazione e di ri
sanamento ed a casi, pur
troppo notevolmente diffu. 
si nelle estreme periferie, 
di abusivismo. Complessiva
mente, però, i dati dcl 197 I 
sono ancora da ritenere at
tendibili. 

Sul totale delle stanze esi
stenti ( 1.039 .499) il 6,8% 
(71 .208 stanze) risultava non 
occupato: l'indice medio di 
affollamento, riferito agli al
loggi occupati, risultava pa· 
ri a 1,26 abitanti per stan
za. Tale dato, tuttavia, è pu· 
ramente indicativo: infatti 
nelle abitazioni con più di 
5 stanze vi\'ono circa 245 
mila persone con un indice 
di affollamento di 0,79 ab/ 
stanza; in quelle di 4 stan
ze vivono circa 282.000 per
sone, con un indice di af. 
folla mento di l, 1 O ab./ stan
za; in quelle di 3 stanze vi
vono circa 334.000 persone, 
con un indice di affollamen
to di 1,38 ab./ stanza; in 
quelle di 2 stanze vivono 
circa 251.000 persone, con 
un indice di affollamento 
di 1,93 ab./stanza; in quel
le di I stanza (generalmen
te costituite da « bassi ») vi
vono circa 98.000 persone 
con un indice di af follamen
to di 3,12 ab./stanza. 

Dai dati su esposti risuha 
che, volendo ridurre l'indice 
di affollamento medio ai va
lori minimi accettabili di I 
ab./ stanza (senza recupera· 
re la forte sottoutilizzazione 
degli alloggi costituiti da 5 
o più stanze) si dovrebbero 
realizzare circa 3 50 .000 stan
ze, che non possono essere 
in alcun modo localizzate 
nel territorio del Comune di 
Napoli: il problema delle 
case per i napoletani si ri-
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Napoh: i due volti de un vicolo 

solve necessariamente fuori 
dal Comune, in un più am
pio quadro programmatico 
che tenga conto dell'occu
pazione, dei servizi, della 
mobilità. Tutto ciò è noto 
da lustri, ma quali iniziative 
hanno assunto il Comune e 
la Regione? 

Certamente la questione 
non si può risolvere con un 
colpo di bacchetta magica: 
occorrono programmi di me
dio-lungo termine ed in tal 
senso anche alcune indicazio
ni della « proposta » illustra
ta in precedenza possono es
sere prese in considerazione. 
Ma il meccanismo degli « al
loggi-volanò » non regge al 
confronto con la realtà. In
fatti essi sarebbero necessa
riamente occupati dalle fa. 
miglie in peggiori condizioni 

di affollamento, le quali la
scerebbero liberi alloggi inu
tilizzabili (i « bassi ») o di 
consistenza di gran lunga in
feriore a quella dei nuovi al
loggi: in sostanza « l'effet· 
to-volano » si ridurrebbe ra· 
pidamente a zero. 

Oltre tutto occorre tener 
presente che a Napoli la per
centuale di alloggi in fitto 
è pari a circa il 70% del to
tale, contro una media nazio
nale del 50% circa; questo 
significa che è fondamentale 
la realizzazione di alloggi da 
cedere in fitto a canoni com
patibili con le capacità eco· 
nomiche degli utenti ed a 
ciò deve provvedere neces
sariamente l'edilizia sovven
zionata. A tal fine non basta 
certamente accettare supina
mente le proposte delle a-

ziende a partecipazione sta· 
tale ed accollare all'ammi
nistrazione comunale la ge
stione degli « alloggi-vola
no » e di quelli da risanare, 
ma occorre un grosso e con
tinuo impegno del comune, 
della regione, dei sindacati, 
soprattutto per potenziare 
le capacità operative e ge
stionali dell'IACP, che fun
ziona poco e male. 

L'edilizia sovvenzionata 
ha realizzato a Napoli circa 
300.000 vani (pari al 25% 
del patrimonio edilizio), ma 
gli alloggi attualmente ge
stiti dall'IACP, in maniera 
assolutamente carente, com
prendono complessiv~mente 
poco più di 100.000 \'ani: il 
resto è stato « svenduto», 
a riscatto, soprattutto in at
tuazione della demagogica 
legge Togni del 1959, che 
ancora continua a produrre 
i suoi nefasti effetti. 

Il piano 
regolatore 
e le sue carenze 

Il P.R.G. di Napoli, adot
tato nel 1969, fissava un 
« tetto » per la popolazione 
residente pari a 1.100.000 
abitanti e prevedeva, di con
seguenza, lo spostamento 
fuori dal Comune di circa 
120.000 abitanti. Accettan
do tale ipotesi le aree indi
spensabili per servizi ed at· 
trczzature pubbliche, sia a 
livello di quartiere. sia a li
vello urbano territoriale, sa
rebbero state pari a quasi 
5.000 ettari, circa la metà 
della superficie comunale. 

li piano suddetto prevede
va la demolizione di larga 
parte del tessuto edilizio 
esistente e la sua ricostru
zione con indici di edifica
bilità talmente elevati ( 4mc. 
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per mq .). da garantire (al
meno all'epoca) un certo 
tornaconto speculativo, ma 
da rendere impossibile il re
perimento delle indispensa
bili aree pubbliche e di uso 
pubblico, senza contare poi 
lo spreco inaccettabile co
stituito dalla distruzione di 
un patrimonio edilizio, sto
rico e soprattutto socio-eco· 
nomico, che occorreva inve
ce salvaguardare e riqualifi
care. 

In sede di approvazione 
( 1972), le iniziali previsioni 
furono profondamente mo
dificate, anche a seguito di 
un deciso impegno dei parti
ti di sinistra, dei sindacati, 
della popolazione: furono 
cancellate le storture più e
videnti, ma certamente era 
indispensabile un successivo 
e profondo riesame, da par
te del Comune, delle pre
scrizioni grafiche e normati
ve, così da renderle più ope· 
rative e più agevolmente 
realizza bi li. 

Invece per lunghi anni 
non fu assunta alcuna ini
ziativa: Sindaci e Assesso
ri democristiani si limita
rono a polemizzare contro 
l'intervento «autoritario» 
del Ministero dei LL. PP. 
ed a promettere un pro
gramma di redazione dei 
piani particolareggiati di at· 
tuazione, dcl costo di ben 
9 miliardi. In tal modo si 
tentava di carpire il con
senso di una classe profes
sionale tradizionalmente di 
sponibile, ben sapendo che 
senza un radicale adegua
mento dcl P.R.G. tutto si 
sarebbe ridotto ad una al
luvionale quanto inutile 
produzione di carte. 

Negli anni successivi fu 
compiuto uno studio se
rio sulla carenza di aree 
per servizi ed attrezzature 
pubbliche, disaggregato a 

livello di quartiere (Piano 
quadro delle attrezzature), 
che avrebbe potuto ben co
stituire la premessa sia per 
una variante specifica del 
P.R G., sia per analoghi 
studi sul patrimonio edili
zio esistente, nel centro sto
rico e nelle periferie degra
date e disumane. Ma l'ini
ziativa non ebbe alcun se
guito. La giunta di sinistra, 
eletta nel 1975, riceveva 
in eredità una situazione 
disastrosa ed ogni sua ini
ziativa era fortemente con
dizionata dalle tensioni so
ciali che esplodevano vio
lentemente in conseguenza 
della sempre più drammati
ca situazione occupazionale 
cd ambientale, dalle pesan
ti inadempienze dello Sta
ro, della regione e delle 
Partecipazioni Statali, dal· 
la paralisi della finanza e 
della burocrazia comunale. 
:'\Jcgli ultimi anni sindaco 
ed assessori sono stati coin
volti in un meccanismo per
verso di consultazioni, di 
di pellegrinaggi a Roma, 
di incontri e di scontri con il 
governo, con il Parlamento, 
con i singoli ministri, con 
i feudatari della Cassa per 
11 Mezzogiorno e delle Par
tecipazioni Statali, con i 

rappresentanti dei Sindaca
ci confederali ed autonomi, 
con i disoccupati più o me
no organizzati e talvolta 
chiaramente strumentalizza
ti dalla DC e dalle forze 
moderare. Ed in questa de
fatigante attività si è offu
scata l'iniziale carica di rin
novamento programmatico 
ed operativo. 

Credo che questa criti
ca, certamente cosvruttiva 
ed aliena da qualsiasi ma
levolenza, sia necessaria, so
prattutto perché ancora è 
possibile, prima deJle pros-
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sime elezioni amnumstrati
ve, recuperare il tempo per
duto, non soltanto avvian
do subito il processo di re
visione e di variante del 
P.R.G vigente, ma anche 
impostando le indispensa
bili ricerche sul patrimonio 
edilizio esistente e sul tes
suto socio-economico della 
città. Non bastano i riferi
menti ai dati statistici (pe
raltro ormai invecchiati) 
né bastano i pur necessari 
documenti programmatici, 
che si limitano ad elencare 
le risorse finanziarie di cui 
si prevede la disponibilità 
(il Comune di Napoli ha 
previsto, per il triennio •7q_ 
'81, investimenti per circa 
2.100 miliardi in case ed o
pere pubbliche) e che ri
schiano di aumentare i ~ià 
paurosi residui passivi. Oc
corrono progetti concreti, 
realizzabili, da predisporre 
secondo programmi ben pre
cisi (programma plurienna
le di attuazione del P.R.G., 
piani di recupero), la cui 
formazione è oggi resa pos
sihile dalla legge n. 10 e 
dal piano decennale per la 
casa. A tal fine è indispen
sabile un radicale potenzia
mento ed una decisa riqua
lificazione degli Uffici co
munali, la cui funzione non 
può essere in alcun modo 
delc~ata ad organismi e
sterni. 

In questo senso è necessa
rio un impegno costante 
delle forze politiche e dei 
sindacati, che non possono 
contentarsi delle interessa· 
te promesse che il sistema 
aziendale si propone siste
maticamente, al solo scopo 
di assicurarsi commesse lu
crose e prive di qualsiasi 
rischio, da svolgere al di 
fuori di ogni controllo e di 
ogni confronto, sia istitu

zionale che sindacale. 

Dal sistema 
delle concessioni al 
"Generai Contractor" 

Per lunghi anni, a par
tire dal dopo-guerra, le 
grandi aziende hanno tenta
to di integrare la loro atti
vità industriale con la spc
cul~ione fondiaria, con la 
intermediazione finanziaria 
con la realizzazione di ope: 
re per conto dello Stato: 
l'intreccio fra profitti, ren
dite speculative e superpro
fitti legati alla assegnazio
ne, a condizioni di favore, 
di grosse opere pubbliche, 
costituisce l'aspetto più con
fuso della nostra fragile e 
distorta struttura produtti
va, specie nell'ambito delle 
Partecipazioni Statali, che 
tendono ad abbandonare la 
loro attività istituzionale 
nella promozione e nello 
sviluppo industriale. 

Lo strumento a cui le 
aziende hanno fatto ricorso 
per ottenere i più vantaggio
si risultati è stato tradizio
nalmente quello della con
cessione: l'esperienza delle 
autostrade, dci trafori al
pini, del programma di edi
fici postali, della gestione 
dell'anagrafe fiscale e di 
altri programmi pubblici, 
ha chiaramente evidenziato 
il fittissimo intreccio di cor
ruzioni, di sprechi, di clien
telismi, di prevaricazioni a 
cui tale meccanismo ha da
to origine, affidando alle 
Aziende risorse e compe
tenze proprie della pubbli
ca amministrazione e con
tribuendo cos1 alla sua pro
gressiva degradazione. 

Fino a qualche mese fa, 
sempre con l'alibi della inef
ficienza (voluta) della pub
blica ammmtstrazione, il 
sistema aziendale ed i suoi 
sostenitori (prezzolati o in
genui in buona fede) ~1 e.in -17 



Ma la crisi 
ha cento braccia 

didavano ancora per otte
nere la realizzazione, ovvia
mente in concessione, di 
strade, case, porti, trafori, 
risanamenti urbani, ospeda
li, sistemazioni territoriali. 

Poi si sono accorti che 
il sistema delle concessioni 
non era compatibile con le 
norme CEE in materia di 
appalti ed hanno ripiegato 
sulla figura del « Generai 
Contractor », opportuna. 
mente adattata alle loro esi
genze, ammantata di effi
cientismo ed immediata· 
mentre « lanciata » con una 
adeguata campagna di stam
pa, come dimostra il lungo 
servizio del n. 13 dell'E
spresso, del l 0 aprile scorso. 

Il « Genera} Contractor » 
non è un'invenzione di og
gi: si tratta di una figura 
ben nota, sia nel nostro pae
se che all'estero, che si 
identifica in un imprendi
tore il quale, dopo aver 
ottenuto l'aggiudicazione di 
un appalto, provvede ad or
ganizzare l'esecuzione del
le opere, avvalendosi an
che di ditte specializzate 
per particolari forniture e 
per particolari lavori: la 
necessità di riesaminare la 
figura del « contraente uni
co » nei confronti della pub
blica amministrazione, an
che per interventi comples
si ed eterogenei, nasce dal
la difficoltà di garantire la 
coordinata esecuzione di ap
palti diversi, aventi per og
getto lo stesso complesso 
di opere, e di individuare 
con chiarezza le specifiche 
responsabilità, tecniche ed 
ammhistrative. Ad esem
pio nella realizzazione di un 
ospedale è possibile appal
tare separatamente le ope
re murarie, i singoli impian
ti, le attrezzature speciali 
oppure appaltare l'intero 
complesso ad un imprendi-
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tore unico {appunto il « Ge
nerai Contractor »), che 
provvede sotto la sua re
sponsabilità ai successivi 
sub-appalti. E' evidente che, 
per garantire un corretto 
svolgimento della operazio
ne, l'amministrazione ap
paltante deve disporre di 
pl10getti o di programmi 
precisi ed attendibili; in 
ogni caso è indispensabile 
che l'applicazione avvenga 
sulla base di gare a cui pos
sano partecipare imprese 
nazionali e straniere (nello 
ambito CEE). 

Invece, secondo la ver
sione delle grandi aziende, 
il «Generai Contractor» do 
vrebbc ottenere direttamen
te dalla pubblica ammini 
strazione, a trattativa pri
vata, i quat trini necessari 
per la realizzazione di gi 
g::nteschi programmi (nel 
caso di Napoli si tratta di 
333 miliardi), senza alcun 
confronto in sede di gara, 
senza alcun controllo, né 
preventivo, né m corso di 
opera. 

Certamente il sistema 
tradizionale degli appalti è 
invecchiato e la industria
lizzazione edilizia impone 
alcuni adeguamenti, ampia
mente consentiti dalla legi
slazione vigente e già spe
rimentati da alcuni I ACP 
e da alcune regioni (come 
il Lazio e la Lombardia) 
per la realizzazione di gros
si complessi residenziali. 
Ma ciò non significa ria
prire, dietro il paravento 
del « Generai Contractor », 
il capitolo delle corruzioni, 
delle bustarelle, delle clien
tele che ha caratterizzato 
l'era delle concessioni e che 
si poteva ritenere chiuso 
con l'entrata in vigore delle 
nuove norme sugli appalti, 
approvate in coerenza con 
le direttive CEE. 

M. V. 

Gravi pressioni 
dell'industria bellica sulla NATO 

Armi nucleari 
di teatro: in scena 
il dramma Europa 

di Graziella De Paolo 

A L'ultimo s1 chiama 
W « Pershing 2 », è un 
missile mobile a due stadi 
capace di trasportare una te
stata nucleare al neutrone e 
viene, come il fratello mag
giore « Pershing lA » (già 
presente in Europa), dal!' A
merica. Pronto per l'uso en
tro il 1983, il nuovo «re
galo » USA alle Forze NA
TO in Europa (la messa a 
punto del progetto è costa
ta, finora, 360 milioni di 
dollari all'U.S. Army) è più 
perfezionato del vecchio 
Pershing, consente rettifi
che di rotta in vicinanza 
dell'obiettivo, ha una porta
ta di circa 3 mila chilome
tri e una maggiore penetra
zione negli obiettivi duri. 
Non ancora collaudata (e, in 
realtà, è ::ncora incerto se 
in Europa arriverà la versio
ne modificata del Pershing 
lA o un altro missile a me
dio raggio), questa arma tat
tica è già al centro di nume
rose polemiche: perché au
mentare in Europa la con
centrazione di armi nucleari 
« di teatro », quelle, cioè, 
destinate ad essere impiega
te soltanto sul territorio eu
ropeo escludendo l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti? 
E perché queste forze nu
cieari tattiche, che compren
dono sistemi a breve rag
gio (fino a 100 chilometri), 
medio raggio (da 100 a 
1000 chilometri) e lungo 
ra~gio (oltre i 1000 chilome
tri), sebbene interessino e
sclusivamente le basi NATO 
disseminate in Europa ven
gono sempre decise ed im-

poste dagli Stati Uniti? 
In questo caso, il terreno 

era stato preparato gia da 
alcuni mesi. Ed è un terre
no legato al polverone e al
l'allarme creato intorno al 
nuovo missile sovietico « SS 
20 Mirves » (un missile mo
bile con tre testate nucleari) 
ed ai bombardieri « Back
fire ». In altri termini, la 
recente propaganda america
na si è servita degli SS-20 
per « convincere » gli allea
ti europei ad accettare que
st'ultimo atto della corsa a
gli armamenti. A questo pro
posito, è interessante ripor
tare il testo dell'interroga
zione che il sen. Nino Pasti 
ha presentato il 25 aprile 
scorso al ministro della Di
fesa (tanto più che, se l'ope
razione andasse in porto, 
I 'I tali a dovrebbe accogliere 
nelle sue basi almeno dodi
ci sistemi « Pershing 2 » ): 
« i sistemi a lungo raggio 
NATO - si legge fra l 'al
tro nell'interrogazione 
comprendono gli aerei ame
ricani schierati in Europa 
F 111 e A 6 e un numero 
consistente di missili Po
seidon (lanciati da sommer
gibili) messi a disposizione 
del comando alleato in Eu
ropa, oltre agli aerei inglesi 
Vulcan e ai missili inglesi 
Polaris (lanciati da sommer
gibili)». E continua Pasti: 
« sempre secondo la stessa 
fonte ufficiale (americana -
ndr) le forze nucleari di tea
tro sovietiche sarebbero co
stituite dagli aerei Backfire 
di caratteristiche analoghe a 
quelle degli aerei F l l l e 
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Vulcan della NATO, mentre 
i vecchi missili terrestri con 
una sola testata nucleare 
SS 4 e SS 5 sarebbero in via 
di sostituzione con missili 
mobili terrestri SS 20 a te· 
state multiple (secondo le 
notizie diffuse dalla stampa 
di tratta di tre testate nu
cleari con una portata di 
4.000 chilometri . ndr) che 
dal punto di vista tecnico
militare non sono certamen
te superiori ai missili mobi
li a testate multiple Polaris 
e Poseidon assegnati alla 
NATO» 

« Da un punto di vista 
qualitativo - prosegue il 
testo - esiste dunque già 
oggi una pratica equivalen
za fra NATO e Patto di Var
savia, mentre dal punto di 
vistr. quantitativo la NATO 
ha il doppio di testate nu
cleari. 7 .000 in Europa più 
l .000 sulle navi assegnate 

all'Europa, contro 3.500-
4.000 del Patto di Var
sa\'ia » 

~essuna risposta da Ruf
fini, come nessuna risposta 
è ancora arrivata agli inter
rogativi aperti dalla riunio
ne dcl gruppo di pianifica-

zione nucleare della NA
TO, il « Nuclear Planning 
Group », che si è tenuta in 
Florida il 24 e 25 aprile. Il 
Ministro della Difesa, pre
sente come membro perma
nente del gruppo, non ha la· 
sciato finora trapelare nulla 
sulla posizione italiana al
l'interno del complicato gio
co della NATO, e in partico
lare sui nuovi missili de
stinati all'Europa. 

Intanto, è la Germania 
quella che manifesta i segni 
più evidenti di disagio di 
fronte all'operazione: un di 
sagio dovuto probabilmente 
al fatto che la volontà eu
ropea nell'ambito delle deci· 
sioni NATO continua ad es
sere « secondaria » e in ogni 
caso scavalcata (è opportuno 
ricordare, a questo propo
sito, che l'autorizzazione per 
l'uso delle stesse armi tat
tiche, che coprono soltanto 
il territorio europeo, può es
sere data esclusivamente dal 
Presidente degli Stati Uni
ti). In secondo luogo la Ger
mania, che già ospita il 
Pcrshing 1 A, pur non aven
do l'intenzione di sostene
re una battaglia per la limi-
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razione delle armi nucleari 
sul territorio europeo, non 
si sente di appoggiare l'in
gresso del nuovo missile, rF 
schiando di sopportare da 
sola e senza il consenso de
gli alleati europei il peso di 
una nuova, probabile, fonte 
di tensioni con l'Est. La ri
sposta, per il momento (e 
dopo l'ennesima mossa sta
tunitense, cioè la pubblica
zione sul New York T ìmes 
della notizia, di fonte gover
nativa, che le forze sovieti
che nella Germania orienta
le si sono arricchite di un 
nuovo missile a corto raggio 
SS 21, simile al « Lance » 

americano), è una proposta 
per la creazione di un Co
mitato NATO che abbia po
tere decisionale all'interno 
del futuro negoziato USA. 
URSS per il trattato SALT 
3, che avrà inizio subito do
po la firma del SALT 2. La 
Germr.nia di Schmidt, che 
in questo modo forse pensa 
di poter riprendere in una 
certa misura le redini del 
discorso europeo, si mostra 
anche favorevole all'ingres· 
so nei negoziati SALT della 
cosiddetta « zona grigia >: 

intermedia fra le armi con
venzionali e quelle strategi
che, che comprende cioè tut
ti gli armamenti di teatro o 
tJttici presenti sul suolo eu
ropeo. 

A questo punto, è inevi
tabile inserire sulla scena i 
reali piloti delle « grandi 
manovre » NATO, gli Stati 
Uniti. Subito dopo le noti 
zie sul Pershing 2, già si 
profilava all'orizzonte la na
scita di una nuova genera 
zione di missili mobili, que
sta volta strategici, denomi
nati MX. Questi nuovi e
semplari, per i quali Carter 
ha chiesto uno stanziamen
to di un miliardo di dolla
ri, sarebbero in grado di 
sfuggire agli attacchi sovie
tici, sostituendo gli « Icbm » 
a base fissa e individuabile. 
Ma quale interesse hanno 
gli Stati Uniti ad accentua
re la loro offensiva sul fron
te delle armi tattiche e stra
tegiche proprio mentre sta 
per andare in porto il tanto 
sospirato SALT 2? Per il 
momento, si può soltanto 
formulare qualche ipotesi: 
l) Innanzitutto, non bisogna 
dimenticare che al SALT 2, 
che Carter considera già co
me cosa fatta, seguirà im 
mediatamente il negoziato 
per il SALT 3. In vista di 
questa nuova battaglia, 
I'« offensiva» attuale può 
avere il significato di una 
br.se di partenza che permct· 
terebbe agli americani di af· 
frontare il negoziato parten 
do da posizioni di forza, an
che se, probabilmente, non 
tarderà ad arrivare una ri 
sposta sovietica con lo sco· 
po di pareggiare i conti. ln 
questo caso. il gioco al rim 
balzo USA-URSS non avreb 
be altro effetto che quello 
di alimentare la corsa agli 
armamenti che gli accordi 
SALT, al contrario, dovrrh. -19 



Gravi pressioni 
dell'industria bellica sulla NATO 

bero contribuire a limitare. 
Tuttavia, l'intero comples
so militare-industriale USA, 
seguito anche da una parte 
degli ambienti politici ame
ricani, ha costruito una vera 
e propria teoria secondo la 
quale la pace s1 può ottene
re o imporre soltanto attra
verso la forza e la netta pre
ponderanza militare. Questi 
sostenitori della « forza » so
no gli stessi che gonfiano 
ad arte le valutazioni sulla 
presunta superiorità militare 
del Patto di Varsavia, men
tre è ormai evidente da sti
me ufficiali che le spese bel
liche effettuate dal Patto to 
il '67 e il '76 corrispondono 
in totale al 7 3 % di quelle 
realizzate nello stesso periodo 
dalla NATO; 2) Il presiden
te Carter si è già scontrato 
più volte con i settori più 
intransigenti dell'opinione 
pubblica americana. Non a 
caso, esistono ancora eviden
ti resistenze all'interno del 
Senato sulla ratifica del trat· 
tato SAL T 2, nella gestione 
del quale Carter è stato giu
dicato troppo cedevole nei 
confronti dell'avversario so
vietico. Per vincere queste 
resistenze che potrebbero 
bloccare il trattato, il presi
dente (almeno secondo l'a
nalisi pubblicata nei giorni 
scorsi dal « columnist » del 
New York Times) ha tutto 
l'interesse a rimandare la 
firma del patto, dimostran
do nel frattempo di essere 
in grado di acquistare una 
forza contrattuale maggiore 
in vista dei prossimi nego
ziati; 3) Infine, una rispo
sta di natura !>trategica: 
concentrando l'attenzione 
sulle armi nucleari di tea
tro e potenziando la bar
riera difensiva di un'Europa 
da mantenere dentro confi
ni « manovrabili », braccio 
forte (ma subordinato) dcli' 
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Alleanza Atlantica, Washing
ton ottiene il risultato di 
spostare gli epicentri di ten
.sione, allontanando la mi
naccia, in caso di conflitto, 
di una guerra nucleare stra
tegica. Mentre, inevitabil
mente, gli svantaggi dell'o· 
perazione ricadono esclusi
vamente sugli alleati euro
pei, che non vedrebbero nes· 
sun vantaggio nella concen
trazione di armi nucleari in 
grado di distruggere soltan
to il loro territorio. Vale la 
pena, a questo punto, di ri
cordare ancora una volta le 
parole del Presidente del Co
mitato dei capi di Stato 
Maggiore americano, genera
le Brown: « Nell'eventuali
tà che una aggressione non 
possa essere contenuta con 
forze convenzionali, le forze 
nucleari di teatro permetto
no la capacità di combatte
re la battaglia e !'opportuni· 
tà di terminare il conflitto 
senza giungere alla guerra 
nucleare strategica». 

Un'ultima considerazio-
ne: l'interesse degli Stati U
niti, però, è anche quello di 
non tirare troppo la corda: 
se una ripresa di « grinta » 
calibrata può bloccare, alme
no secondo i « teorici » del
la guerra, l'iniziativa URSS, 
una mano americana troppo 
pesante può provocare la ri
presa dell'offensiva sovieti
ca in Africa e in Medio O
riente. Con quali risultati? 

G. D. P. 

PROBLEMI DI 
DEMOCRAZIA 
PROBLEMI DI 
CREDIBILITÀ 

A La recente vertenza degli assisten
W ti di volo Alitalia-Ati, che ha bloc
cato il traffico aereo per più di un me
se, oltre a sollevare numerosi interro
gativi sulla collocazione nel nostro ordi
namento di azioni del tipo di quelle ef. 
fettuate dal «Comitato di lotta», ha 
messo in luce anche la necessità di ri
e.creare le cause di queste forme di sin
dacalismo selvaggio, cui purtroppo stia
mo già abituandoci. Le cause sono in
dubbiamente molteplici, e le responsa
bilità, come spesso avviene, non stanno 
da una parte sola ma si ripartiscono 
in varia misura tra governo, azienda e 
sindacati. · 

Il governo ha la responsabilità pri
maria di aver trascurato il settore aereo. 
che nel nostro Paese come nel resto del 
mondo, è andato acquistando un ruolo 
sempre più importante nel campo delle 
comunicazioni. E' stata annunciata la 
presentazione di un « Libro azzurro » 
sul trasporto aereo negli anni '80, con
tenente il piano generale degli aereo
porti, le indicazioni circa la ristruttu
razione della Direzione generale del
l'aviazione civile e la gestione delle 
strutture zereoportuali, e via dicendo. 

Sono impegni che, per ora, non esi
stono nemmeno sulla carta. Un altro 
problema assai delicato, come quello 
del controllo del traffico aereo, conti
nua ad essere pressocché ignorato, con 
la conseguenza che il personale addet
to (pur essendo altamente qualificato 
riceve il trattamento dell'Aeronautic~ 
militare, che è di gran lunga inferiore 
::i quello degli altri lavoratori dei set
tore) minaccia periodicamente le dimis
!>ioni di massa. Non mancano poi re
sponsabilità sul piano di un rapporto 
corretto con le rappresentanze dei la
voratori. 

E' vero che il ministro dei trasporti, 
Preti, ha detto che «nel regime demo
cratico si riconoscono solo le organiz. 
zazioni sindacali e non i cosiddetti CO· 

mirati di lotta», ma è anche vero che, 
per fare un esempio, c'è voluto un in
tervento assai energico perché, dopo 
molti giorni di tolleranza, s'impedisse 
al « Comitato di lotta » di occupare la 
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Il sindacato unitario 
dopo ''hostess selvaggia'' 
di Enrico Vitiello 

famosa stanza 1 dcll'Aereopono di Fiu
micino, che è il luogo in cui si presenta
no gli equipaggi. Questa passività del
la burocrazia trova riscontro nelle ac
cuse di connivenza con i sindacati au
tonomi che spesso le organinazioni c1.m
f ederali hanno mosso nei confronti de
gli alti vertici ministeriali, Sp<'rialmen
te nel settore dei trnsporti. Ed anche 
in quest'ultima vicenda si è avuta l'im
pressione di un'eccessiva inerzia da par
te del governo, che ha tergiversato a 
lungo prima di operare un tentativo di 
mediazione tra le parti. 

Ma, probabilmente, le responsabilità 
maggiori ricadono sull'azienda. cui il 
presidente della commissione trasporti 
della Camera, Libertini, ha rimprove
rato « il continuo braccio di ferro con 
i sindacati e la tecnica di frazionare i 
contratti dei diversi comparti , scalan
doli nel · tempo per indebolire gli in
terlocutori ». Analoghe accuse sono 
state avanzate anche dai socialisti che, 
per bocca dell'on. Caldoro, hanno de
nunciato il fatto che da quattro anni 
a questa parte l'azienda è venuta a 
trovarsi in una condizione di conflit
tualità permanente. C'è infatti da ri
levare che la vertenza degli nssistenti 
di volo si trascinava da 18 mesi, poi
ché il contratto era scaduto a set
tembre '77. Pur volendo considerare 
C'he la piattaforma sindacale è stata 
presentata 3 mesi dopo, una trattativa 
che si protrae per 15 mesi è comunque 
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eccessiva, tanto che ha finito per ali
mentare forti dubbi circa la reale vo
lontà di porre fine alla vertenza e, in 
generale, circa la capacità della azien
da di intrattenere un rapporto co
struttivo con le organizzazioni sinda
cali. 

E veniamo cosl a queste ultime, 
2lla Fulat, messa in difficoltà dal «co
mitato di lotta » e contestata dai suoi 
stessi iscritti. Fenomeni come questo 
sono il risultato del distacco tra ver
tice e base, di una conduzione antide
mocratica e verticistica della politic:i 
sindacale. Sono, queste, accuse lancia
te all'interno della stessa Fulat dalla 
federazione lombarda. Ma anche ai 
vertici della categoria e a livello confe
derale non sono mancate critiche ed 
autocritiche da parte di alcuni dirigen
ti. Silvano Verzelli, il segretario con
federale che ha seguito la vicenda per 
conto della CGIL, ha parlato di scar
sa partecipazione dei lavoratori alle 
scelte della categoria e di trasposizio
ne un po' meccanica, forse burocratica, 
della linea dell'Eur nel settore dei ser
vizi pubblici. 

Per i sindacati unitari c'è dunque 
un problema di recupero di credibilità 
e di consensi non solo verso i lavora
tori ma anche nei confronti dell'opi
nione pubblica in generale. Le a~ita
zioni promosse dal «Comitato di lot· 
ta », infatti, hanno coinvolto nella con
danna dell 'uomo della strada tutti i 

Roma - Fiumicino 
lo sciopero 
degli assistenti di voto 

sind.t< at i 'icnza distinzione. Organi di 
infom1az1c•ne ed i settori politici più 
retrivi l1ar no immediatamente colto la 
occa-i<•nl' per mettere in discussione 
fin.m,·he il diritto di sciopero Spetta, 
quindi, 11 ~indacati confederali contra
stare t.111 111.mo\'re, passando dalla ste
rile dc11uncn dei tentativi di strumen
talizz;tzi• m1· .mt isindacale di talune vi
cende ;111'at ti.1atione concreta di inizia
tive j!i:i da tt:mpo annunciate, quale la 
emanazio11e di un codice di autorego
lamentazione dello sciopero nei servi
zi pubblici e ... smziali. Bisogna dare at
to alla Fcdera1:ionc unitaria di aver 
indicato in tempo debito i principi 
generali (\Tdi L'Artrolabio n. 23, 1978) 
che le singole org.mizzazioni di cate
goria interess.uc dovrebbero recepire al
l'interno di un proprio codice di com
portamento. Grav.1, quindi, su que
ste ultime la re-;ponsabilità dei ritardi 
e dell'inevitabile ulteriore deteriora
mento della -;i tu 1zione, poiché, al pun
to in cui siamo, soltanto una sollecita 
iniziativa sind.1cale potrà impedire il 
ricorso all.1 ll·g,~l' (esiste una proposta 
di legge di .ùcuni parlamentari demo
cristiani) per regolamentare l'eserci
zio del diritt•l di "ciopero. 

C'è, infine, ('d (· forse il pit1 impor
tante, un problema di funzionamento 
della democrazia "indacale. E' essen
ziale che nel momento in cui si con
solida la scelta Jd sindacato a favore 
della democrazia economica, intesa co--21 
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me partecipazione alla definizione del
la politica economica nazionale, e del
la democrazia industriale, intesa come 
partecipazione dei lavoratori alla vita 
dell'impresa, si assicuri il più corretto 
funzionamento della dialettica interna 
al sindacato, con un rapporto costante 
tra vertice e base, proprio per evitare 
quei fenomeni di scollamento da cui 
derivano tensioni sociali e rilevanti dan
ni all'economia. In questo senso, for
se, oltre al regolare funzionamento dei 
meccanismi decisionali, si potrebbe ipo
tizzare anche il ricorso a quei stru
menti di democrazia diretta, che, pur 
essendo previsti dal nostro ordinamen
to, non sono mai stati utilizzati. Uno 
di questi è il referendum, che è stato 
tirato in ballo proprio durante la ver
tenza degli assistenti di volo, quando, 
raggiunto l'accordo tra azienda e or
ganizzazioni sindacali, è stata ventilata 
l'ipotesi di sottoporlo all'approvazione 
dei lavoratori, accertandone la volon
tà in maniera obiettiva con la garan
zia del voto segreto. Infatti, proprio 
durante lo sciopero, erano state so
vente denunciate intimidazioni e pres
sioni messe in atto per costringere an
che i più riluttanti a scioperare. Ep
pure, c'è chi, all'idea di un referen
dum, si scandalizza, rifiutando di at
tivare sul terreno sindacale un metodo 
accettato e praticato sul piano politico. 

Per il sindacato, però, non f- di nes
suna utilità negare una realtà che, in 
parte e per ammissione di suoi diri
genti, ha contribuito esso stesso a crea
re. E' necessario rivedere alcune im
postazioni, per eliminare limiti e di
~funzioni emerse nella prassi sindacale, 
che comunque non potrà essere rove
sciata con parziali innovazioni. Se esi
stono limiti e degenerazioni nel meto
do assembleare, occorre cornhatterli a
deguatamente, anche con strumenti 
nuovi, che, restando aperto il dialogo 
ed il confronto permanente tra i la
voratori, non mortificJno ma esalta-' 
no la democrazia sui luoghi di lavo
ro. 

E. V. 
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Casaro li 
uomo della distensione 
di Franco Leonori 

Oltre che l'abile tessitore dei rapporti 
tra Vaticano e paesi comunisti , Casaroli 
è il negoziatore e interprete della Santa Sede 
nei più significativi consessi internazionali 
dove ha sempre portato questa unica 
grande preoccupazione: la distensione, 
la cui alternativa è la catastrofe nucleare. 

A E' dunque mons. Agostino Casa
W roli il successore del card. Jean 
Villot, il segretario di stato di tre papi , 
morto nel marzo scorso. Il nome di 
Casaroli circolava da tempo quale can
didato alla seconda autorità nel verti· 
ce della Santa Sede. Le obiezioni più 
forti a tale congettura si riassumevano 
nella stretta identificazione tra il prela
to piacentino ( 65 anni a novembre) e 
la « Ostpolitik » vaticana: la nomina a 
segretario di stato, si diceva in sostan· 
za, significherebbe che il nuovo papa 
(un papa che viene dall'Est) approva 
l'apertura all'Est. In realtà bisogna di
re che la « Ostpolitik » vaticana è stata 
approvata dall'intero ultimo conclave 
con l'elezione di Wojtyla. Ci si deve 
infatti chiedere se sarebbe stata possi
bile l'elezione di un papa proveniente 
dall'Europa orientale in una situazione 
di opposizione dura tra Santa Sede e 
questa parte del continente. In certo 
senso, quindi, senza l'azione diploma
tica di Casaroli, oggi l'ex-arcivescovo 
di Cracovia non siederebbe sul trono 
di Pietro. 

Ma la nomina di Casaroli sembra 
avere anche un altro significato: il nuo
vo papa è deciso a proseguire, in poli
tica internazionale, la strada aperta da 
Giovanni XXIII e Paolo VI , cioè quel
la dell'incoraggiamento della distensio
ne. Casaroli è infatti, oltre che l'abile 
tessitore dei rapporti tra Vaticano e 
paesi comunisti, il grande negoziatore 
o interprete della Santa Sede nei più 
significativi consessi internazionali do
ve ha sempre portato un'unica grande 
preoccupazione: la distensione, la cui 
alternativa è la catastrofe nucleare. D'al
tra parte, senza la distensione non sa· 
rel:>be stata possibile neppure la 
« Ostpolitik » vaticana. Il fatto che al 
posto lasciato libero da Casaroli, quel-

lo di segretario del Consiglio per gli 
affari pubblici della Chiesa, vada il suo 
ex-vice, mons. Achille Silvestrini, con
ferma l'intenzione della Santa Sede di 
continuare ad adoperarsi per miglio
rare i rapporti internazionali: Silvestri
ni ha fama di « casaroliano di ferro », 
oltre che di uomo assai aperto, anche 
dal punto di vista ecclesiale. 

Sarebbe troppo lungo citare tutti gli 
interventi di mons. Casaroli a favore 
della distensione internazionale. Voglia
mo ricordare quello pronunciato nel 
197 5 in occasione della firma dell'Atto 
di Helsinki. Dopo aver affermato che 
la Santa Sede attribuiva grande impor
tanza al riconoscimento dei diritti fon
damentali e delle libertà dell'uomo, Ca
s:uoli disse che tale riconoscimento 
« permetterebbe di instaurare una coe· 
sistenza cd una collaborazione migliori 
e più fiduciose, sulla base di un accor
do, non soltanto teorico, riguardante la 
realtà profonda dell 'uomo ... nonostante 
le diversità di sistemi politici, econo
mici e sociali ». Il prelato, in una sede 
così qualificata, dichiarava dunque equi
distanza nei confronti dei paesi a re
gime economico, sociale e politico dif
ferente. 

Ma anche in occasioni meno impe
gnative, e dunque nelle quali poteva ri
versare più liberamente il proprio pen
siero, Casaroli ha sempre difeso la « po
litica del dialogo ». In una conferenza 
tenuta a Roma nell'ottobre 1974 ebbe 
a dire: « Lo spirito di dialogo procla
mato dalla Chiesa cattolica non esclu· 
de neppure i più lontani: anche se, sul 
piano ideologico, il colloquio possa 
spesso manifestarsi ... tanto difficile da 
::pparire quasi impossibile. Quando si 
tratta di problemi che interessano l'u
manità come tale, nelle prospettive del
la sua vita terrena, il dialogo, per quel 
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che riguarda la Santa Sede, non cono
sce limiti se no11 quelli imposti da un 
rifiuto persistente degli altri ». Da no
tare che ad ascoltare Casaroli vi erano, 
in quell'occasione, alcuni alti esponen· 
ti del PCI, come gli onorevoli Jotti e 
Amendola. 

Più recentcmcnrc, a Vienna, Casaroli 
è ritornato sugli stessi concetti. All'uni
versità di Linz (discorso <lei 18 no
vembre 1977) sottolineò che per la San
ta Sede l'unica valida politica per il 
progresso e la sopravvivenza dell'urna-

nità è quella della distensione; politica 
che va incoraggiata - disse in sostan
za - affinché passi gradualmente da 
equilibrio del terrore a volontà di coo· 
perazione. 

Questa volontà di dialogo del nuovo 
pro-segretario di stato del papa non 
vale soltanto per il quadro internazio
nale; essa si farà sentire anche sul pia
no nazionale italiano. Già in passato, 
all'epoca della battaglia per il referen
dum abrogativo della legge sul divor
zio, Casaroli venne ripetutamente indi -

PER UN'EUROP A 
DEI LAVORATORI 

• Con 11 secondo seminano europeo 
tenuto a Milano dal 28 al 30 aprile 
sul tema • I cristiani e le Chiese di fron
te alla costruzione dell'Europa •, i Cri· 
o;tiani per il socialismo hanno voluto dare 
il loro apporto ol dibattito m atto nel 
variegato mondo cristiano europeo di 
fronte alla scadenza del 10 giugno. 

Introdotto da due stimolanti relazioni 
tenute dal gesuita cileno Gonzalo Arroyo 
e dal filosofo Giulio Girardi che in que
sti anni sono stati tra i principali ani· 
matori del movimento, I Cristiani per il 
socialismo si sono pronunciati, al ter· 
mine di un dibattito che ha messo a 
confronto esperienze diverse. per • Un' 
Europa non cristiana, anticapitalista. per 
un'Europa dei lavoratori •. Al seminario 
hanno partecipato delegazioni del Cps 
spagnoli , italiani, f rancesi, belgi, olan· 
desi e tedesco-occidentali, rappresentan
ti di movimenti analoghi di altri paesi 
(Portogallo, Irlanda, Norvegia. Austria), 
di Pax Christi, del Movimento cristiano 
per la pace. della Berliner Konferenz.' 
del Movimento Pax di Varsavia Sono 
state presenti delegazioni del PCE (con 
Manuel Azcarate). del PCI (con Aldo 
Tortorella e Giuseope Chiarante) , del 
PSOE. della Sinistra In :l1pendente con 
l'on. Giancarla Codrignani e il sen. Ro
manò. 

Il movimento, nato in Cile nell'aprile 
1971 nel clima di speranze suscitato 
dall'esperienza Allende e poi rimbalzato 
e sviluppatosi in Europa, ha concentra
to in questi anni la sua ricerca attorno 
alla complessa problematica che inve
ste 11 rapporto tra fede e scelta socia
lista Avversato, dapprima, dalla gerar
chia, il movimento ha f ini to per trovare 
spazio anche all'Interno della realtà ec
clesiale allorché, sia pure con alcune 
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riserve. i diversi episcopati (compreso 
quello italiano dopo il convegno eccle
siale del 1976) hanno dovuto riconoscere 
che non poteva esserci ostacolo teolo
gico alla scelta socialista nel quadro 
della pluralità delle opzioni politiche dei 
credenti. 

E' un fatto nuovo che i vescovi euro
pei occidentali, nella loro dichiarazione 
del 19 aprile in vista delle elezioni de; 
10 giugno. non solo non abbiano dato 
indicazioni di voto. ma abbiano abban
donato le vecchie formule sulla • incon· 
ciliabilità t ra cristianesimo e marxl 
smo •. Da parte delle Chiese prote· 
stanti non c'è stato un documento uni 
tario sulle elezioni europee. Lo ha fat 
to. invece, la Chiesa evangelica della 
Germania occidentale affermando che 
• la nuova comunità non deve costruirsi 
come un sistema chiuso sul piano ideo
logico. economico e politico, ma deve 
intendere se stessa come una comunità 
aperta di popoli • . 

Nel prendere atto di queste novità. I 
Cristiani per il socialismo affermano che 
è giunto il tempo perché le Chiese si 
misurino con le grandi scelte sociali non 
già perché debbano indicare modelli 
per i quali non hanno competenza ma 
per dare la loro testimonianza a favore 
dei lavoratori contro il capitalismo e 
ogni forma di neocolonialismo. Occorre 
verificare la volontà della Chiesa catto
lica nel mettere in pratica quanto ha 
detto Giovanni Paolo Il nell'enciclica Re· 
demptorìs hominis circa la necessità dì 
procedere ad una • ridistribuzione delle 
ricchezze e delle risorse • e ad una 
• programmazione razionale • come pre· 
messa per un nuovo ordine mondiale. 

s/.s. 
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caro come in dissenso rispetto alla li
nea dell'episcopato italiano sostenuto 
dall'allora sostituto alla segreteria di 
staro, Benelli . D'altronde, si sa che il 
più convinto « moroteo » tra gli alti 
gradi della Curia Romana era proprio 
Casnroli. Ci si può quindi attendere 
che nelJa sua nuova veste Casaroli guidi 
il papa Wojtyla ad atteggiamenti ac
corti anche verso la realtà sociale e 
politica italiana, evitandogli, ad esem
pio, interventi « benelliani » come quel
li fatti, all'inizio del pontificato, in 
tema di IPAB e di legge sull'aborto. 

Da ultimo si può osservare che l'aver 
riPunciato alla guida del patrimonio del· 
la Santa Sede (incarico ora rivestito di 
dignità cardinalizia e affidato a mons 
Caprio: elegante promozione-rimozione 
di un sostituto alla segreteri<l di stato 
piuttosto anonimo), funzione finora 
connessa con quella di segretario di sta
to, significa la volontà di Casaroli di 
dedicarsi esclusivamente a compiti « po
litici • (coordinamento della presenza 
della Santa Sede nel mondo) ed eccle
siastici (coordinamento dell'attività del
la Curia Romana). 

Uno dci primi appuntamenti che 
attendono Casaroli nella sua nuova ve
ste riguarda il completamento della re
visione del Concordato tra I tali a e San
ta Sede; revisione giunta alla « quarta 
bozza», giudicata negativamente da un 
vasto settore politico italiano. Per un 
uomo di dialogo sarebbe certamente ne
gativo apporre la propria firma sotto 
un documento che rischierebbe di rin· 
focolare vecchie polemiche. 

F. L. 
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Quando i partiti 
• ingranano 
la ''terza forza'' 
di Giuseppe Sircana 

Non manca lo spazio politico agli schieramenti 
che si collocano tra i due maggiori partiti, manca invece 
la possibilità di una strategia politica che pretenda di essere 
cc esclusiva » e non tenga conto del peso determinante 
della Dc e del Pci. Per questo ogni conato terzaforzista è stato 
finora concepito e si è risolto in una sostanziale subalternità 
alla strategia democristiana ed in opposizione 
a quella comunista. 

A Il Partito socialista, stando alle 
W affermazioni del suo segretario ed 
ai documenti ufficiali, si presenta agli 
elettori come « terza forza », come ter
zo polo aggregante tra la Democrazia 
Cristiana e il Partito Comunista. Spa 
dolini, prima ancora che come espo 
nente deJ PRI come appassionato stu
dioso del filone politico-culturale di 
«democrazia laica», ribatte che «la 
terza forza è quella che raccoglie de
mocratici, repubblicani, gli eredi del
l'Italia laica e della ragione, gli eredi 
dell'Italia risorgimentale», a cui sareb
be comunque estranea la tradizione SO· 

cialista. Nm herto Bobbio afferma sa
lomonicamente che c'è in Italia una 
« terza forza di nome (il Partito repub
blicano) e una terza forla di fatto (il 
Partito socialista)», ma che, in ogni 
caso è difficile fissare un criterio sto
rico-politiw .1ssoluto poiché l'area del
la « terz.1 !orza » << non soltanto è in
definit.i m.1 mobile ». Uno stesso par· 
tito può. secondo Bobbio, entrare in 
quest'area o uscirne a seconda dei tem· 
pi e dcli< circostanze. Volgendoci in
dietro po.,siamo in effetti verificare 
quanto l'aspirazione a porsi come « ter
za forza » l'abbiano avuta in vari mo
menti di,·ersi partiti. 

Senza risalire all'esperienza del Par
tito d'Azione, che incarnò per primo 
la « spcrnnz.1 » terzaforzista, basta rian
dare all'origine dell'attuale sistema poli
tico che ha subito visto due partiti im
porsi sugli altri dando luogo al cosin· 
detto « bipartitismo imperfetto». Al 
l'indomani delle elezioni del 18 aprile 
1948. che assegnavano alla DC il 
48,5% dci voti e al PCI e PSI insie-

me il 31 % , il gruppo dei partiti « lai· 
ci » (PLI, PRI, PSDI) raccoglieva una 
percentuale complessiva del 13 ,4 % . 
Questi partiti, che dividevano con la 
DC la responsabilità del governo, pur 
divisi tra loro da non poche diversità 
ideologiche e politiche, ambivano a pre
sentarsi, sul terreno indefinito del « lai
cismo », come « terza forza » rispetto 
al partito cattolico e al fronte delle si
niMre. L'aspirazione a dar vita ad un' 
intesa permanente fra i tre partiti, che 
sapesse esprimere sul piano politico e 
programmatico la « terza via » tra il 
conservatorismo clericale e il marxismo, 
era particolarmente avvertita da alcune 
personalità di spicco del mondo « lai
co » come Salvemini e La Malfa. 

Intorno all'ipotesi terzaforzista s1 
sviluppò a più riprese nel corso degli 
anni cinquanta un intenso dibattito sui
de colonne de Il Mondo, che seppure 
non approdò ad alcuno sbocco concre
to fornisce utili spinti di riflessione per 
l'oggi. Dai discorsi e dai tentativi di 
allora emerge innanzitutto un fa'tto: 
questa terza forza non avrebbe dovu
to (né potuto) porsi come alrernativa 
strategica alla OC. I partiti laici inten
devano sì sottrarsi all'abbraccio trop
po soffocante della OC e rivendicare 
una loro peculiarità politica, ideale e 
culturale, ma senza per questo mette
re in discussione un sistema di allean
ze sociali che aveva la sua proiezione 
politica nella formula centrista. Il pro
blema era di riequilibrare in seno alla 
maggioranza di governo il rapporto tra 
cattolici e laici, evitando che questi. 
presentandosi in ordine sparso, appa
rissero, come sosteneva La Malfa, astri 
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minori intorno ad un astro maggiore. 
Ma che cosa poteva unire i tre par
titi? Mentre La Ma Ifa precisava che 
il laicismo era solamente « la condizio. 
ne di essere dei tre partiti» e non « lo 
scopo politico esclusivo dell'unione», 
Saragat riteneva un errore « isolare su 
di una pregiudiziale confessionalistica 
la DC». 

Per la verità, il partito socialdemo
cratico inseguiva in quegli anni l'obiet· 
tivo di « sfondare a sinistra » erodendo 
la base « proletaria » del PCI e dcl 
PSI per poi, forte di questi consensi, 
candidarsi al ruolo di alternativa demo
cratica ( « socialdemocratica » diceva
no) alla OC, secondo il modello di al
tri paesi europei. Ma - come è noto 
- un destino « cinico e baro » si ac
canì contro questo disegno. 

Più realisticamente Salvemini conce
piva la « terza forza » come una confe
derazione di centro-sinistra in grado 
di impegnarsi con la DC in un'intesa 
pragrammatica riformatrice. Per quan· 
to diversi, tutti i discorsi sulla terza 
forza, oltre che 11ncorati alla formula 
centrista puntavano ad un progressivo 
ridimensionamento del PCI, in modo 
che le forze liberate da quel partito 
affluissero prima o poi nelle file di un 
nuovo schieramento di «sinistra demo
cratica ». Si trattava, per i « laici », di 
porsi sul terreno dell'anticomunismo 
in diretta ed efficace concorrenza con 
la DC, facendo richiamo a propri valori 
senza essere costretti ad inseguire Pio 
XII e Gedda. 

La sudditanza dci partiti « laici » al 
di~egno egemonico della OC doveva 
avere con la « legge truffa » la sua pun
tuale verifica: proprio coloro che più 
avevano proclamato la necessità della 
« terza forza » aderivano al progetto di 
modifica della legge elettorale. Ed og
gi pare ripetersi lo stesso fenomeno, vi
sto il silenzio (inspiegabile) dei parriti 
minori di fronte alle velleità maggio
ritarie della DC espresse da Piccoli. 

Il Partito socialista, a partire dal 
l 956, apparve a molti fautori della 
« terza forza » come il nuovo interlo
cutore e, in prospettiva, il logico polo 
di aggregazione delle forze intermedie. 
Il passaporto di « democraticità » i so· 
cialisti l'avrebbero ottenuto rompendo 
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con il PCI, isolandolo all'opposizione, 
riconoscendo l'alleanza occidentale ed 
impegnandosi in una politica di colla
borazione con la OC e i partiti laici. 
Questo disegno fu perseguito con la 
politica di centro-sinistra, che lungi d.11 
risolvere la « questione comunista » 

l'acuì, mentre tutti i problemi della so
cietà italiana si facevano più gravi ed 
esplodevano le contraddizioni dello svi
luppo distorto. 

L'unificazione socialista fu il logico 
corollario del centro-sinistra e risolse 
la questione dell'autonomia nel rigetto 
del rapporto unitario con il PCI, cer
cando poi nella« socialdemocratizzazio
ne » la via per allargare la base del con
senso a spese dei partiti minori, del 
PCI e della stessa DC. Anche questo 
tentativo incontrò il fallimento politi
co ed elettorale e si risolse, neanche 
tre anni dopo, con una nuova rottura. 
In tempi più recenti il discorso sulla 
« terza forza » sembrava essersi spen
to: il negativo esito delle limitate al· 
le~nze «laiche» (PSDI, PRI. PLl) alle 
elezioni del 20 giugno 197 6 riconf er
mò l'impraticabilità di una soluzione 
terzaforzista. 

Il fatto che ogni tentativo di dar 
vita ad una « terza forza » sia stato fi
nora vano non significa che manca lo 
spazio politico agli schieramenti che si 
collocano tra i due maggiori partiti. 
Certo manca la possibilità di una stra
tegia politica che pretenda di csc;ere 
« esclusiva » e non tenga conto del pc. 
so determinante della OC e dcl PCI. 
Per questo ogni conato terzaforzista 
è stato finora concepito e si è risolto 
in una sostanziale subalternità alla stra
tegia democristiana ed in opposizione 
alla strategia comunista. 

• 
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d1 ricchezze affettive e di straordinario 
acume politico 

Carlo Lizzani 

Il cinema italiano 
1895-1979 
• Univers.1 c. •. 2 voll.. pp. 550. Lire 7 500 
Nuova edmonc largamente agg1ornatn 
della pr1111n monoqraf1a ded1c:itn nlrnrtc 
del film 111 Italia secondo un punto d1 
v•sta marxista 

Mario Lunetta 

Mano di fragola 
• I David "· pp 208. L J.000 
Un incalznntc romanzo sul terrorismo 
Un'opern che seqna fa pienJ maturita 
dello scrittore. nella sua costante ten· 
s1one tra scrittura e politica 

Enrico Gh1dctti 

Verga. 
Guida storico-critica 
• Universale •, pp 3b4. L. 5 200 
Il • caso • Ver!J·• ;ittraverso un secolo 
d1 stona delln cultura italian:1 

Thomas Hobbes 

De cive 
A cura d1 Ttto Magri 
• Biblioteca dcl pensiero moderno •, 
pp. 288, L lì 800 
Nel terzo c~ntcnario della morte dcl 
grande filosofo 1nqfcse. una tradu11one 
completnmcnte nuova dell'opera 111 cui 
s1 presentano le categorie centrali dell;i 
politica moderna . 

novità 
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Problemi di diritto 

L'identità sessuale 
di Antonio Guarino 

A A lll'lene spesso, sempre più spesso, nella società mo
W derna che un «soggetto» u//icialmente classificato 
come appartenente al sesso maschile si senta irresistibil
mente portato ad assumere non solo 1 com portamenti, ma 
addzrit111ra l'identità fisica del sesso femminile, sino al 
punto di .wltr>porsi o di /arsr solloporre ad mterventi chr
mrgiCJ che lo liberino, a dir così, delle caratteristiche più 
apparisct•n/1, ed appunto percro da lui più odiate, del ses· 
w originario. Il laso pttì noto, alm1:110 nei tempi più re 
a•11t1, è 1111ello dr un dzstmto te11111sta a11glosassone che 
dopo aver partecipato a numerosi tornei internazionali 
maschtlr. ha chiesto ed ottenuto, previo mtervento chirur 
l!,ICO tÙ c111 sopra, di essere ammesso a tornei internazìo· 
11al1 /e11•mi111l1 . 

!..i c11su più sliocca e riprovevole, almeno a mio avvt· 
JO, sta nell'acrogliere con sorrirelli e battutine le notizie 
rela/tL'e a qut•sti casi, che non di rado, anche se non sem
pre, espmnono situazioni tormentOSl· e avvilenti, degm 
qu111d1 dr lui/a la nostra comprensione. E' chiaro che 
certe 111clinazwni viziose non debbano essere né approvalt 
né tanto meno agevolate. Ma prima di parlare di inclina 
;:ioni viziose biSOf.na riflettere con molta cautela. Ed t 
perciò r.he 10, pur non avendo problemi del genere, torce, 
~,l1 occhi con mdignazione non solo dalle miserevoli gioco· 
rità di tu/uni periodici, ma anche dalle <( motivazioni » d1 
certe st•ntenze giudiziarie, quando dedicano alle ipotesi d1 
« /ranseswalità » considerazioni piene di su//icienza e ad
d1ri1111ra dr arroganza maschtlistica. 

Pc•rché le questioni relative al « passaggio » dal sess<J 
maIChtle al sesso /emmmile hanno preso ad interessare 
anche r 11ostri tribunali, come pure i tribunali delle prm 
cipalr 1111z1om civili, sollevando problemi giuridici tutt'al 
tro che semplici. E perché solo da pochi anni si registra 
/inalmente nei predetti tribunali italram e stranieri l'ini· 
;:10 di una considerazione attenta e sena dei problemi del 
la lramcssua/ztà. Esemplare, su questo piano, è una recen 
te senlen·a della corte di appello dr Napoli ( 6 dicembre 
1978 n 1528), anche se, indollavi da/l'impegno di rifor
mare 11>1 provvedimento del tutto opposto del tnbunale, 
si spùtgc• forse un po' più lontano di quanto sia lecito e 
ravo11evole ammettere. 

Cerchiamo di inquadrare zl problema. Quando nor na
sciamo, e papà, o chi per lui, si reca a denunciare la no 
stra 1•1.111111,1 al mondo negli accoglienti uffici del comune, 
i casi sonr>, ?,eneralmente, due: o nasciamo maschi o na
rciamo /e1•1mine. Le ipotesi degli infanti di sesso incerto 
o doppio so1:0 tanto rare da potersi, almeno in questa se
de, am he 1, r.1are da parte Orbene, come sz fa ad accer· 
tare eh,, il /·te. olo apparitene all'uno piuttosto che ali' al· 
lro seH11? 

Evide•1tenen1e, non lo si può sottoporre ad interroga· 
torio circa le we mclinazzom personali, nP tanto meno lo 
si può /art: oggtlff) di una seduta psicanalitica (la quale, 
oltre tullv , darebbe, stando a quel che ha insegnato il 
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dottor Freud, risultati sconvolgenti). Dunque si bada alle 
prrme apparenze. Si guarda li sul davanti e si conclude 
piuttosto sommariamente sulla base del c'è o non c'è. 

Le di//icoltà vengono solo dopo alcuni anni dal giorno 
della re.v.islrazione della nascita. Allo sviluppo fisico del
l'individuo corrisponde tutto uno sviluppo complesso del
la sua personalità: uno sviluppo generalmente influenzato 
da particolarità psicologiche, da situazioni familian o am· 
b1e•1tal1 (si pensi alla vita in collegzo), da condizionamenti 
soCJalì e via dicendo, che conduce ineluttabilmente il sog
?,<:tto a sentirsi donna anziché uomo, o in certi casi a ren 
tirsi uomo piuttosto che donna. 

Gwntt le cose a questo punto, che fare? Non vi i 
dubbw che, sul piano meramente sociale, la vera identit~ 
del SOf.Rello debba essere rispettata Si può anche ammet
tere che la legislazione riconosca, entro certi limiti, come 
gi11ridic:1mente rilevante, quindi come tutelabile giudizia· 
riamente (per esempio, contro i diffamatori), questa vera 
identità del maschio cht? si sente donna o della femmina 
che st sente uomo Ma la faccenda si complica parecchio 
quando ci si chieda se il nostro soggetto (in particolare, 
il maJchio che si sente donna) abbia il diritto di farsi tra· 
volgere da un chirurgo gli attributi del sesso, trasforman· 
dosi approssimativamente in individuo del sesso opposto. 

Su questa strada non mi sentirei, francamente, d1 re
gmre le opinioni di certi giuristi che si dicono « progres
sisti » o di certi giudici che si adeguano /acilmente alle 
loro opinioni. Il progressismo è una cosa sena, ed appunto 
perciò deve essere molto cauto ed autocontrollato. Altri· 
menti corre il rischio, come l'espenenza di molti progres 
sismi avventati insegna, d1 tras/ormarsi in avventurismo e 
di dovere ad un certo punto /ar macchina indietro. 

Sul piano strettamente ;,rurid1co, a mio avviso, noi non 
pomamo né dobbiamo perdere d'occhio un principio di co
mune espenenza: il principio che tl diritto deve adeguarsi 
al così detto senso comune, alle concezioni correnti nella 
società, insomma, se vogliamo proprio dirla in latino, ali' 
« id quod plerumque accidit ». Tutelare le minoranze, rta 
bene, ma imporre alle magJl,ioranze, e al senso comune del
le stesse, le loro visuali non si puo Se l'ordinamento giuri· 
drco doveHe basare la danif icazione dei suoi soggelli in 
uomim e donne su/l'analisi della loro <( personalità » di 
adulti, ne verrebbero / uorz pasticci formidabili in sede di 
servizio militare obbligatorio e in tanti altri campi, ma 
soprattutto in sede di matrimonio e di rapporti familiari. 

Dzspiace dirlo, ma il dmtto « umsex » non è conce
pibile, c.' meno che non lo si voglia stravolgere com !Jleta· 
mente. Il legislatore ha certamente il dovere di tutelare in 
ogni modo l'identità sessuale dei sog?,etti giuridici, anche 
quando questa identità non corrisponda agli elementi /isi
ci di pronto accertamento. T ul/avia, /ti distinzwne tr" "0· 

mini e donne, sin quando la si vorrà e potrà conservare, 
solo s11 quegli elementi /isici può essere sicuramente 
/ondata. 
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A Già con due precedenti 
W \.Olumi, relativi all'azio
ne del PCI rispettivamente 
durnnte il fascismo e duran
te la Resistenza, Pietro Sec
chia aveva cercato di real1z 
zare la sua dichiarata ambi
zione di essere storico, ol· 
tre che protagonista, dcl 
processo che do\'eva fare 
del Partito comunista italia
no una forza di primis~imo 

piano sulla scena politica 
nazionale e non priva di in
fluenza e di riconoscimenti 
su quella internazionale. 

Già per quei lavori, con
tinuamente oscillanti tra la 
memorialistica e la storio· 
grafia, nonostante l'evidente 
sforzo di spersonalizzazione 
compiuto dall'autore, appa
riva sostanzialmente giusti
ficata la critica, ad essi di 
fatto rivolta, di risentire di 
una eccessiva rivendicazio
ne autobiografica. Per i ma
teriali pubblicati postumi 
( « Archivio Pietro Secchia 
1945-1973 », con introdu
zione a cura di Enzo Collot· 
ti, Milano, 1979, pp. 751) 
non può sussistere alcun 
dubbio classificatorio cd es
si debbono essere ascritti al· 
la vasta memorialistica pro
dotta dai militanti dcl Par
tito comunista negli ultimi 
anni, rispetto alla quale pe 
raltro si caratterizzano sot-

L'archivio Secchia 
e la storia del PCI 

nel dopoguerra 
di Carlo Pinzani 

to un duplice profilo. Da 
una parte, il rilievo politico 
ed umano del militante Pie
tro Secchia è particolarmen· 
te elevato. E, nella memoria
listica, questo aspetto fa ag
gio su molti altri, nel senso 
che l'interesse delle memo
rie. o, in questo caso, dei 
diari. delle lettere e delle 
relazioni è direttamente pro
porzionale all'impartanza 
che il personaggio ha avuto 
nella lotta politica del pe
riodo sul quale riferisce. 

D'altra parte, i materiali 
raccolti mantengono l'im
mediatezza di scritti non de-

stinati alla pubblicazione di
retta, di appunti per una fu· 
tura opera di redazione del
le memorie, e mancano quin
di di ogni vaglio critico, an
che se l'intelligente e affet
tuosa cura di Enzo Collotti 
consente sempre la compren
sione del pensiero dell'auto
re e i riferimenti da lui fat
ti a personaggi e situazioni 
particolari. 

Questa duplice caratteriz
zazione del lavoro (di prove
nire, cioè, da un dirigente 
di primo piano del Partito 
comunista italiano e di es
sere una pubblicazione po-
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Secch a e Togliatti 
a Biella 
pochi giorni dopo 
la liberazione 

stuma e non sottoposta nep
pure a quel minimo di cri
tica che l'uso memorialisti
co dei diari comporta) può 
essere assunta come filo con. 
duttore di un discorso di va
lutazione dei materiali rac
colti, che - occorre dirlo 
- se si prestano molto a 
giudizi superficiali ed a con· 
ciusioni clamorose su pre
sunte o reali rivelazioni pon
gono anche un problema sto
riografico reale, quello del. 
la « doppiezza » della politi
ca del Partito comunista ita
liano nell'immediato dopo
guerra. L'argomento della 
doppiezza dei comunisti fu, 
dal 194 5 fino alla distensione 
tra i blocchi sul finire degli 
anni '50, il cavallo di batta· 
glia della Democrazia Cristia
na e di tutte le forze conser
vatrici italiane, che di esso 
si avvalsero in tutti i modi 
possibili per giustificare la 
discriminazione nei confronti 
del PCI; ma di essa parlò 
ripetutamente anche Togliat· 
ti, in sede di riesame criti
co dell'azione svolta dal par
tito negli anni del dopo
guerra. 

L'archivio Secchia sem
bra ora risolvere con chia· 
rezza il problema, indican
do che la doppiezza si ma
terializzava nell'esistenza, 
dl'interno del gruppo diri--27 



gente e dell'intero apparato 
del partito, di una tenden
za che non condivideva la 
linea dell'unità nazionale, 
della democrazia progressi
va, intesa come scelta stra
tegica e non semplicemente 
tattica, della necessità che i 
ritmi e le forme della lotta 
politica tenessero conto del
la realtà italiana nella sua 
totalità e non solo di quel
la delle punte pit1 avanza
te. A questi obiettivi, che 
erano quelli di Togliatti, si 
contrapponeva, d:: parte di 
Secchia, una più dura resi
stenza anticonservatrice, una 
lotta sindacale e politica più 
incisiva in difesa delle po
sizioni conquistate nel Nord 
dalla classe operaia con la 
lotta partigiana, un partito 
assai rigidamente organizza
to e capace di fronteggiare 
qualsiasi evenienza difensi
v:: o offensiva, più proietta
to verso la presa dcl potere 
al momento opportuno, che 
non alla solida implantazio
nc nell'arretrata società ita
liana. 

Pur se occorre subito pre
cisare che neppure per Sec
chia il problema era quello 
dell'insurrezione, e che, 
quindi, le accuse di concre
to sovversivismo rivolte al 
PCI negli anni post·bcllici 
continuano a mantenere il 
loro sosrnnzialc carattere 
propagandistico, la questio
ne non è coo;ì chiara come 
potrebbe sembrare a prima 
vista. 

Prova ne sia la diversità 
dei giudizi espressi sulla 
questione da due recensori, 
a diverso titolo autorevoli 
come Giorgio Amendola e 
Paolo Spriano. Il primo ha 
scritto ( « Rinascita » del 
4 maggio 1979) che esisteva 
un « contrasto di fondo che 
ha sempre diviso Secchia da 
Togliatti nel decennio 1944-
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Longo e Vidali 
In Spagna 

nel 1937 

1954 », considerando cos) 
pienamente dispiegata la 
doppiezza della linea del 
PCI nel dopoguerra, men
tre il secondo afferma ( « L' 
Unità» dcl 21 marzo 1979) 
che « l'alternativa Secchia, 
in verità, non ha mai avuto 
una sua piattaforma politi· 
ca concreta né il supporto 
di appoggi internazionali », 
negando con ciò l'esistenza 
di una doppia linea vera e 
propria, pur se, con la cau
tela necessaria per la vici
nanza della prospettiva, si 
riserva un giudizio defini
tivo. 

In realtà, l'archivio Sec
chia offre argomenti ad en
trambe le tesi. Quelli che 
maggiormente sembrano av
valorare il giudizio secondo 
il quale quelh sostenuta da 
Secchia era una vera alter
nativa alla linea di Togliatti 
sono soprattutto i contatti 
dello stesso Secchia con i di
rigenti sovietici nel dicem
bre 1947 e la decisione del
la Direzione dcl PCI di ade
rire alla richiesta di Stalin 
perché Togliatti lasciasse 
l'Italia e assumesse la gui
da del Cominform alla fine 
del 1950. 

In entrambe le occasioni 
si delinea un ruolo di Sec
chia come alternativa suffi· 
cientementc concreta alla di
rezione togliattiana, sonrat· 
tutto per il trasparente ap
poggio che viene da parte 

sov1ettca e, che, con ogni 
verosimiglianza, condusse al
la sua nomina a vice-segre
tario del partito dal gennaio 
1948. Però, tutto questo 
può condurre alla conclusio
ne che Stalin e i dirigenti 
sovietici cercavano (e trova
vano) interlocutori privile
giati anche in un partito nel 
quale la fedeltà all'Unione 
Sovietica era principio l!C

ner::lmente accettato ed indi
scusso e non anche a quel
la che, per ci(> stesso, tali 
interlocutori si facessero por
tatori di una linea alterna
tiva . tanto più che la testi
monianza di Secchia non la
scia dubbi sul fatto che, nel 
1947, i sovietici approvasse
ro la politica di Togliatti. 

E qui assumono rilievo le 
argomentazioni di Spriano: 
la formulazione delta posi
zione di Secchia è tutta a 
posteriori, successiva cioè ai 
fatti ai quali si riferisce, ed 
emerge dai diari che egli co
minciò a tenere dopo il lu
glio 1954, cioè dopo l'allon
tanamento dai vertici del 
partito in seguito alla fuga 
di Seniga. Prima dcl '54, il 
solo documento che espri
me dissenso rispetto alla li
nea del partito è la relazio
ne presentata ai dirigenti del 
PCUS nel dicembre '47 e i 
soli elementi concreti che 
delineano un rapPortO con
flittuale con Togliatti sono 
l'appoggio alla richiesta so-

vtcttca di trasferimento del 
segretario del PCI a Mosca 
e gli accenni a forme di sor
veglianza sullo stesso To
gliatti. 

Per quanto riguarda il 
documento, due osservazio
ni valgono molto a sminui
re la portata di vero e pro
prio atto di opposizione in
terna. Anzitutto, le critiche 
che Secchia rivolge alla po
litica dcl PCI dopo il 1945 
sono troppo simili a quelle 
rivolte dagli jugoslavi e dai 
sovietici allo stesso PCI tre 
mesi prima, al momento del
la formazione dcl Comin
form, per non apparire in 
qualche misura strumentali 
rispetto ad una volontà, che 
non poteva essere dcl solo 
Secchia. di perdere l'appog
gio dell'URSS. In secondo 
luogo, nella relazione è più 
volte espressamente negata 
la volontà di rovesciare la 
linea della democrazia pro
pressiva e delle più vaste· al
leanze: si ribadisce soltanto 
che l'aumento della tensio
ne internazionale ed interna 
costringerà ad affrontare 
« lotte più ampie, più dure 
e più decise », che non po
tranno esaurirsi nell'azione 
parlamentare e che sarà ne
cessario affrontare per evi
tare « una situazione di ce
dimento e di ritirata tale 
che ci porterebbe via via a 
perdere tutto e ad aver per
so tutto, a trovarci in un re-
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gime diverso, di tipo reazio
nario, senza neppure aver 
dato battaglia» (p. 627). 
Ma è questo, nelle concrete 
condizioni del momento, un 
dissenso radicale o non piut
tosto una previsione pessi
mistica, ma non del tutto 
infondata, della durezza del
le condizioni di lotta che il 
PCI avrebbe dovuto affron
tare nel quadro della rior
ganizzazione della zona di 
influenza americana e delle 
fasi più acute della guerra 
fredda? 

Riguardo poi alla posizio
ne favorevole al passaggio 
di Togliatti alla direzione 
del Cominform essa non fu 
certo solo di Secchia, anche 
se il favore sovietico, e ma
gari anche le ambizioni per
sonali, possono aver conferi
to alla sua azione m tale 
circostanza elementi di am
biguità assenti invece in al
tri dei protagonisti. Quanto 
alla sorveglianza sul segreta
rio del partito troppo poco 
è detto nei diari perché, al
lo stato delle fonti, si possa 
dire qualcosa di più del fat
to che essa rientrava nei me
todi di direzione staliniana 
che, nei momenti di mag
gior tensione, prima e dopo 
la guerra, tendevano ad e
stendersi da quello russo 
agli altri parti ti comnnisti. 
E, in sé, un'attività del ge
nere poteva certo determi
nare contrasti profondi e 
reali, ma non era necessaria
mente esoressione di una li
nea politica diversa: essa, 
semmai. rientrava nel dete· 
riore clima di sospetto pro· 
prio delle forme degenera
tive della lotta politica in

trodotte nel movimento o
peraio già sul finire degli 
anni '20 e delle quali anche 
Togliatti era pienamente 
consapevole. 

Il fatto è che Secchia, do
po il 1954, ha retrospetti-

vamente ingigantito il pro
prio dissenso dalla politica 
togliattiana con il chiaro in
tento, che è assieme psico
logico e politico, di giustifi
care il proprio declino con 
motivi diversi da quelli, per 
così dire, amministrativi con 
i quali esso fu motivato. L' 
insistenza con la quale i dia· 
ri ritornano su questo pun
to lascia pochi dubbi in pro
posito. Del resto, a questo 
proposito lo stesso Secchia 
è perentorio: «Tutti i miei 
scritti, i miei discorsi, il mio 
lavoro pratico di ogni gior
no stanno a testimoniare che 
ho sempre lavorato in modo 
conseguente per la realizza
zione della linea politica del 
partito» (p. 671). Né vale 
obiettare che il documento 
in cui questa affermazione 
è contenuta - una lettera 
a Togliatti del periodo m 
cui si traevano le consegm:n
ze della fuga di Seniga -
ha carattere puramente 
strumentale, dato che nella 
stessa occasione, quando ha 
argomenti di dissenso Sec
chia non esita a farli valere. 

Ne consegue che la que
stione della doppiezza man
tiene contorni assai meno 
netti di quanto non risulti 
daUa recensione di Amendo
la al libro di Secchia, recen· 
sione .che, per più di un ver
so, appartiene anchl! essa al
la memorialistica più che al
la critica storiografica. Ma 
sulla base dell'archivio Sec
chia è possibile cercare di 
definire, più di quanto fac:
cia Spriano, la doppiezza del 
PCI nel dopoguerra e quan
to ad essa abbia contribuito 
Secchia? In realtà, la dop
piezza affonda le sue radici, 
da un lato, nella profonda e 
persistente tendenza massi
malistica all'interno del mo· 
vimento operaio italiano e, 
daU'altro, nella situazione 
concreta m cui si svolse la 
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lotta antifascista, nei limiti 
geografici e politici della 
Resistenza, dei quali, fra 
l'altro, Io stesso Secchia ha 
fornito una documentazione 
assai vasta e tale da fare ap
parire del tutto aleatoria la 
tematica delle « occasioni 
perdute », insistentemente 
ripresa da certa recente sto
riografia di sinistra. 

Il riferimento al massima
lismo non intende certo isti
tuire una continuità chiara
mente dimostrabile tra la 
tradizione del socialismo ita
liano prefascista e un certo 
tipo di attese, di entusiasmi, 
di durezze e anche di eroi
smi che, durante la Resisten
za, segnarono in modo dure
vole molti militanti, e non 
solo fra i comunisti. Con es
so si vuol soltanto fare un 
richiamo alla profonda tra
dizione sovversiva del movi
mento operaio italiano, che, 
in questa fase, si alimenta 
del mito dell'Unione Sovie
tica nonché della fierezza 
della lotta combattuta e vin
ta contro il fascismo. En
trambi questi aspetti sono 
particolarmente vivi in Sec
chia, che non ha invece di
rettamente vissuto l'espe
rienza delle purghe stalinia
ne in Unione Sovietica e che 
della lotta antifascista è 
sempre stato un assertore 
fermissimo fino dalle violen
te oolemiche sulla svolta del 
1929-1930. Una continuità, 
se non altro emotiva, è isti
tuita del resto dallo stesso 
Secchia quando afferma di 
aver compreso, nei primi 
tempi del suo soggiorno ro
mano dopo la liberazione, 
che « per la seconda volta 
eravamo stati fregati»; an
che se, subito dopo, s1 af
fretta a scrivere di non aver 
affatto pensato che « nel 
194 5 si potesse fare la "ri-

voluzione" » (p. 192), il ri
ferimento al biennio rosso 
e all'illusione di fare come 
la Russia è evidente. 

A questo punto, i contor
ni della doppiezza del PCI 
cominciano ad essere meno 
sfumati, senza che essa as
surga a vero e proprio con
trasto di fondo: se un diri
gente del livello di Secchia 
provava sensazioni del ge
nere, è facile immaginare 
quali potessero essere le at
tese e, quindi, le frustrazio
ni dei quadri intermedi e dei 
militanti. Soltanto la certez
za che un superiore disegno 
avrebbe presto fatto scocca
re l'ora della rivoluzione, 
faceva accettare i limiti del 
presente. Ed è evidente l'im
paccio che alla politica to
gliattiana derivava da un si
mile atteggiamento. Esso e
ra accettabile nella durissi
ma lotta che il movimento 
operaio e contadino dovette 
condurre negli anni della I 
legislatura repubblicana ma 
appena m Italia (con la 
sconfitta del tentativo dega
speriano di instaurare una 
democrazia protetta) e nel 
contesto internazionale (con 
la morte di Stalin e l'affio
rare di violenti contrasti nel 
grupoo dirigente sovietico, 
nonché con i primi segni di 
riduzione della tensione fra 
i blocchi) la situazione si ri· 
mette in movimento. la con
traddizione può e deve es
sere eliminata ed avviato il 
processo di rinnovamento 
del partito. In esso chi con
divideva gli stati d'animo di 
Secchia non poteva certo a
vere un posto di primo pia
no: ed è a partire da questo 
punto che, politicamente ol
tre che psicologicamente, il 
dissenso diventa reale e ten
de ad approfondirsi. 

Ed è a questo punto, al
tresì, che in Secchia la criti--29 



ca retrospettiva comincia a 
farsi più acuta e tormentos:i, 
l'amaro della giubilazione a 
trasformarsi in veleno dci 
giudizi, la fierezza dell'azio
ne compiuta a divenire mi· 
tizzazione delle possihilità 
non sfruttate. E qui entra 
in gioco il secondo elemen
to, quello dei limiti delln 
Resistenza che non tutti i 
suoi protagonisti, indipen
dentemente dnl partito di 
appartenenza, hanno saputo 
comprendere. E, da questo 
punto di vista, i diari di 
Secchia non sono molto di
versi . nella sostanza, dai giu
dizi di taluni esponenti <lei 
partito di azione che, scon
fitti ooliticamcnte assai pri
ma del 1954. hanno m:mic
ciamente contrih11ito alla na
scita orecoce del mito sto· 
rioS?rafico della Resi~tema 
tradita. Certo. per molti di 
loro, come per Secchia, l'e
normit~ dci sacrifici compiu· 
ti e l'impegno profuso nel 
la lotta antifascista richiede
vano un grado di spersonn
lizzazione e di ohiettività ve
ramente notevoli per ricono
scere che la loro csnerienzn 
era soltanto llO tassello, per 
quanto luminoso, di un a~ 
sai più vasto e meno esal
tante mosaico, nel quale 
compaiono i condizionamen
ti internazionali ed interni 
che impedirono ai sacrifici 
dei resistenti di dispiegare 
compiutamente i loro effet· 
ti innovatori nella società 
italiana. E, mentre il Sec· 
chia politico mostra ripetu· 
tamente di saper tenere con· 
to di quei limiti (basti pen
sare ::!l'azione dispiegata per 
frenare le spontanee velleità 
insurrezionali in occasione 
dell'attentato a Togliatti), il 
Secchia memorialista li igno
ra e finisce per attribuire 

30 

ogni responsabilità alla li
nea opportunistica prevalsa 
nel PCI. 

Il fatto è che questa dis
sociazione si manifesta con
tinuamente in tutto l'archi
vio: la volontà di non rom
pere in nessun caso col par
tito si scontra continuamen
te col dissenso politico più 
netto, la polemica pesante e 
ingiuriosa contro Togliatti 
contrasta col commosso elo· 
gio scritto in occasione del
la morte di que5to. 

La chiave di questa con
traddizione può trovar~·, 
forse, in un passo estraneo 
alla problematica politica e 
che attiene invece alla cri
tica delle fonti nella storio
grafia. Scrive dunque Sec
chia (p. 590): «Gli storici 
si avventurano verso le te
stimonianze dirette con gran
de cautela, anzi con estre
ma diffidenza; essi temono 
sempre di vedersi distrugge
re le loro "geniali" interpre· 
razioni, per questo in gene
re gli "storici" non consul
tano mai i "protagonisti" di 

certi movimenti e av,·cni
menti; anche se non erano 
all'epoca ancora nati prefe
riscono far da sé, il che spes
so significa lavorare <li fan
tasia ». Come mette bene in 
rilievo Collotti, per Secchia 
l'attività di <liarista - che, 
fra l'altro, subisce significa
tivamente un netto rallenta· 
mento a partire <lai 1964 e 
parallelamente a una mag
giore utilizznzione cli Sec
chia da parte dcl PCI - è 
un modo per continuare a 
far politica, per continuare 
a contare, per trasmettere ni 
giovani la sua immagine del
la storia italiana dcl dopo
guerra. 

E', in questo contesto, il 
brano che abbiamo citato è 
una vera e propria pretesa 
della superiorità storiografi
ca dei « protagonisti » ri
spetto agli « storici », unica
mente perché i primi c'era
no. E che di pretesa si trat
ti risulta con chiaren.a lam
pante dall'infortunio occor
so, a Secchia e ad altri mi· 
litanti e dirigenti comunisti, 

con la biografia togliattiana 
J i Giorgio Bocca, infortunio 
Jocumentato nell'archivio 
da una lettera indirizzata ad 
Ugo Pecchioli (pp. 736-
740). 

Ma se la diaristica di Sec
chia è politica, la sua pre
tesa che essa sia anche sto· 
riografia è indice di un at
teggiamento mentale in cui 
gli clementi personali, psico
logici prevalgono largamen
te sulle capacità di analisi e 
di giudizio, al punto di as
surgere a metro di valuta
zione della situazione ita· 
liana e, talvolta, addirittura 
mondiale. 

La militanza comunista, 
wolta a qualsiasi livello, 
non costumsce purtroppo 
un antidoto sufficiente con
tro i danni dell'età o contro 
sindromi nevrotiche di tino 
reattivo. anche se, per Pie
tro Secchia. ha riempito una 
giovinezza eroica e una ma
turità politicamente fecon
da. Non si può. nel valuta 
re i diari, non tenere conto 
di questi risvolti individua
i i e psicologici, che anche 
Collotti segnala, pur non 
v:-l11tnndoli iicleiruatamente 
nell'intento. abbastanza tra
sparente. di continuare l'ooe· 
razione avviata da Secchia di 
stahilire comunque una con
tinuità alle posizioni <li si· 
nistra nel movimento ope· 
raio italiano. Un'ooerazionc 
che può essere anche lcgitti· 
ma. a condizione che sia 
condotta col rigore necessa
rio e mantenuta nei limiti 
dcl civile confronto e, so
prattutto, a condizione che 
i vari interlocutori abhiano 
lo stesso coraggio dei comu
nisti italiani nell'affrontare 
i nodi e i problemi della lo-
ro storia. 

C. P. 
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Il 

''Privato'' e società 
nella recente produzione 
cinematografica 
di Carlo Vallauri 

A Quando nelle settimane scorse la 
W' televisione italiana ha presenta
to i film del regista polacco Zanussi, 
gli spettatori si sono resi ronto del 
tipo di rapporto che esiste in quel 
contesto sociale tra vita « pri \'ata » e 
valori « pubblici ». L'alto livello del
le opere testimonia la delicatezza con 
la quale possono essere inrerpretatc 
realtà psicologiche ed interiori. Le a
spirazioni dci giovani a finalizzare i 
propri scudi a risultati non -;o)o scien· 
tificamente significativi ma anche so
cialmente utili e nel contempo le dif
ficoltà a tro,·are un punto di equilibrio 
tra esigenze della esisten1-1t concrcca 
ed « ideali » sono emersi con una au· 
tenricità d: rappresentazione che, al 
di là delle qualità formali, evidenzia 
come tali problemi siano fortcmenre 
sentiti. 

D'altronde la recente pro1ez1one 
nelle nostre sale dcl film di Turkowski 
Lo specchro mette in luce quali :om
rlessi di angoscia individuale siano 
~ resenti in una socict:1 ad alto stadio 
di collettivizzazione dci procc•si econo· 
miei e formativi. Siamo allora alla ri
scoperta del « privato » nelle opere ar· 
cistiche prodotte nelle società (< socia
liste »? 

Indipendentemente dalle formule, a 
nostro avviso, è avvertibile una pi\1 ac· 
centuata attenzione verso aspetti « in· 
timi», reazioni emotive, int.!uiccudini 
personali, trasporti della coscienza, tra
scurati per lunghe fusi nel corso delle 
quali l'epopea, il mito «generale » era
no in primo piano. 

Ma la domanda piuttosto è un'al
tl a: queste tendenze espresse nei film 
!-ono indice del mar.gior peso che t;1)i 
temi hanno oggi nella vita sodale? La 
nostra risposta è po~ith-a, nel senso 
Lhe non vi è solo l'affiorare, nella cul· 
tura. di argomenti « individuali » - in· 
soddisfazione, in(:crtczza, il « perché » 
della vita. le ragioni dci ritmi che ci gui
dano - rn1 vi è l'interrogarsi delle per
:.one ~cmplici attorno al proprio desti· 
no in quanto singoli, .11lc interferenze 
tra esistenza dell '« uno » cd avvcni men· 
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ti collettivi - come appunto nell'mter· 
secarsi, tra gli specchi di Tarkowski, 
quando gli eventi dell'oggi rict.·rcano k 
proprie origini nelle tragedie inconscic 
che derivano da un passato non vissu 
to nella piena disponibilità dcl proprio 
(< io » - in un succedersi di acccn· 
sioni brucianti tra rivoluzione guerra, 
desideri, aspettazioni non riso I te. 

Ed è una problematica dal doppio sì· 
gnificato, perché se pone dubbi csi· 
stenziali, li pone in quanto dà come 
~contati i termini dcl dramma: non ~ 
cioè un 'arte del riliuto ma al con· 
erario di maturazione dcl clima entro 
il quale il dramma si svolge. 

Se nel passato la produzione cine
macografica, teatrale. letterari;i sovicti
c:i era più tesa all'esaltazione dcli'« uo
mo nuovo» in via di formazione, del
le· cerre \'ergini da bonificare. delle opc· 
rf" pubbliche da costruire, all'altro po
lo la catena di montaggio hollnvoo
diana tendeva a presentare i miti del
la società statunitense, l'uomo che « si 
fo da sé » e perviene al surct.·sso, il 
benessere alla portata <li tult; In h>n· 
tà premiata. Ma da tempo. anche oltre 
oceano, sono venute fuori le pil·ghc in
terne di un mondo apparenremcntt· fe· 
!ice. 

In alcune pellicole proiettatt• ora in 

Italia la piccola America dc·lle fmniglie 
e della provincia o della solitudine nel· 
le grandi città ha un rilievo tutto par· 
ticolare. Basti pensare alla 11ridic:1 d1 
sentimenti o peggio alla diflìcoltiì cli e-
:.primere i sentimenu come lfll"P·lrc 
ncll'ina11ier·rnte I 11/rrror< di \X'm•th Al
lc·n o ai turbamenti della generazione 
t.he affronta la vua come eml·rgc nt>I 
fresco caoohl\'oro di Claude \'<'ciii 
Giri 1-lr1end. 

Quegli (< interni » di casa, tersi ma 
ron limpidi, simholeggiano una mcdes1· 
ma condizione all'interno delb mc-nte 
di ogni uomo, padre, marito moglie, 
madre, figlio. 

Già nella collocaz1onc dci mohili o 
dci quadri negli appartamenti sono da 
notare sincronie che indicano una agia· 

teaa che si accompagna ad una gene· 
ralizzata e\·oluzione delle conos~cnze 
culturali, ma \'i è anche il rischio di 
una standardizzazione dei gusti e quin· 
di delle menti a cui appunto reagisce 
il senso creativo e apparentement~ di 
spcrsivo dei giovani, segno tuttavia dcl· 
la ricerca di una nuova e diversa mi
sur:1 dell'intendere e dell'agire. 

L'esistenza allora non più come un 
rincorrere risultati pratici ma come un;t 
P berazione dalle tensioni. Su questo 
piano la cinematografia europea ha pre· 
corso, con Bergman, il divampare delle 
sollccitazion1 interiori in una compo
!>tezza di comportamenti esteriori ap· 
punto in contraddizione con il dispie
garsi delle lacerazioni più penetranti. 
Non a caso forse dai film dell'Europa 
settentrionale viene questo accento :-.u 
quanto incide nella vita individuale. fo. 
miliare e sociale il non pieno <lppag.1· 
mento dei sensi in rilettura della real 
rà umana che non vuole presrare l'oc· 
chio a Freud ma che certam(>nte offre 
un caleidoscopio delle sofferenze do
vute a conflitti tendenziali nell'animo 
umano. 

A tale proposito une' de1 tentativi 
meglio riusciti di esprimere tali forme 
di agitazione della coscienza, della men· 
1e e dcl corpo è offerto dal secondo 
film di Nouchka van Brakel Ee11 V ro11w 
Als Li•a che. dopo la prova dci senti 
menti sconcertanti di una passione di 
l1na d1c1asscttenne per un m1turo ami
co di famiglia (l-let Debuut. 1977 ), lan
CÌ<l csplic1tamcnte un messagi•io di ri
vendicazione dell'amore femminista co 
mc punto di :ipprodo lancinante di ve· 
rn non pii1 eludibili. 
~ano tutti materiali sottoposti alla 

nostr,1 attenzione in uno scontro di te· 
ncreae ed affetti, pulsioni ed irrazio
nalità apparenti che, come ha dimostra
to anche una recente opera cinemato 
grafica di Pecer Handke, in aggiunta 
alla sua più nota opera reacralP. si muo
\'Ono nl fondo delle nostre coscienze 
e che non a caso troviamo cspt.,su -
come abbiamo cercato qui di trattcg· 
giare - in cesti prodotti in differenti 
contesti socio-ambientali. a conferma di 
una circolarità di tematiche dell'uomo 
contemporaneo con i suoi drammi quo· 
tidiani. 

• 
31 



Non si è verificata 
una débacle 

laburista, ma un 
crollo della forza 

liberale, assai meno 
radicata e fondata 

su principi e idealità 
sociali e politiche. 

E' la gestione 
recente del potere 

laburista che è stata 
messa sotto accusa 

in Inghilterra; 
non si è verificato 

un pronunciamento 
contro le poche 
o tante idealità 

che il Labour 
ha difeso e in parte 
realizzato nel corso 

della sua storia 
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A Ln11dr:1. Ln Confindu
W stri<l inglese non ha a 
spettato nemmeno che la 
vincitrice delle recenti ele
zioni, signora Margaret Thar
cher, fosse andata dalla Re
gina per l'incarico, né che 
avesse riconfermato i suoi 
propositi restauratori nelle 
prime dichiarazioni dopo il 
previsto successo elettorale, 
per esprimere la propria sod
disfazione e - soprattutto 
- per indicare quanto i ca
pitalisti inglesi si aspettano 
dal potere « tory » nuova
mente abbattutosi sull'In
ghilterra. Il signor John 
Methven, baronetto di Sua 
Maestà e leader del padre 
nato industriale, ha rilascia· 
to una intervista in piena 
notte fra il 3 e il 4 maggio, 
non appena le proiezioni dei 
calcolatori avevano superato 
il « punto di impossibile in· 
versione » nel decretare la 
maggioranza assoluta al Par
tito conservatore. « E' un 
gran giorno per noi - ha 
detto; - e ora ci aspettia· 
mo che il nuovo governo dia 
all'industria e ai commerci 
la possihilità di prospera· 
·e». L'espressione è tutt'al
tro che generica, anche se 
evita i dettagli. I quali, in 

In Inghilterra 
lza vinto la destra 

' E soltanto 
una sconfitta 
del riformismo 
di Mario Galletti 

fatti, si trovano ampiamente 
sia nel programma con il 
qu:ile i conservatori si sono 
presentati alle elezioni, sia 
nei primi « propositi » e
spressi dalla signora That
cher il giorno della vittoria. 
Il primo impegno, esplicito, 
è quello di ridurre sensibil
mente la tassa sul reddito 
con la logica conseguenza di 
dare un taglio alla spesa pub
blica che dovrebbe contrar
si di 4-6 miliardi di ster 
linc. Altra promessa è la 
« considerazione dell'oppor
tunità » di restituire ai pri
vati una serie di aziende che 
durante l'ultimo quadrien
nio laburista sono state ge
stite dal « National Enter
prise boardin~ » (una specie 
di lri inglese; ma - dicia· 
mo la verità assai più ef
ficiente e molto meno cor
rotto). Poi ci sono le pro
messe non seri tte o dette 
nei comizi; ma assunte in 
curca una serie di riunioni, 
e largamente diffuse dalla 
stampa moderata britannica. 
Basta un elenco anche som
mario ad esaltarne il signi
ficato restauratore: legisla
zione anti~ciopero e in par
ticolare punibilità del pic
chettaggio, abolizione dei 

sussidi agli scioperanti, re
visione dei livelli salariali di 
diverse categorie che hanno 
avuto, recentemente, aumcn· 
ti superiori a quelli previsti 
dal « patto sociale » fra go
verno laburista e Trade 
Unions. E poi: un'infinità 
di cose dette a mezza hoc. 
ca, fra le quali figurano una 
nuova regolamentazione del
J'i mmigrazione e la reintro
duzione della pena di morte. 

C'è da chiedersi come, 
con un programma dcl gene
re, i conservatori abbinno 
conseguito il successo avu
to il 3 maggio, soprnttutto 
tenendo conto della durezza 
delle reazioni che le orga
nizzazioni operaie e il ver
tice sindacale hanno espres
so lo stesso giorno della vit
toria di Margaret Thatchcr, 
preannunciando una difesa 
a oltranza delle conquiste e
conomiche, sociali e politi
che dci lavoratori e dcl po
polo inglese e una « lotta 
aspra contro questo governo 
reazionario e bellicoso » (di
chiarazione ufficiale della 
presidenza del Tue, Trade 
Unioncs congress). Ma è 
proprio qui che si deve in
nescare ogni ragionamento 
che cerchi le cause e il sen-
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so del recente voto inglese, 
il cui risultato ha avuto la 
qualifica di « svolta stori
ca » e di « evento europeo 
eccezionale», come l'hanno 
salutato (o lamentato) mol
ti giornali di tutto il mondo. 

C'è una considerazione 
preliminare che s'impone, 
non tanto per limitare la 
portata della svolta a destra 
che la politica inglese è cer
tamente destinata a registra· 
re, quanto ricondurre ai suoi 
termini reali il « mutamento 
di opinione » che ha permes
so ai conservatori di tornare 
al potere Si tratta di di
stinguere - come sempre 
in ogni paese dove vige il si
stema elettorale maggiori ta· 
rio, a collegio unico unino
minale - fra « spostamen
to di opinione » e suoi ri· 
sultati sulla composizione 
delle maggioranze parlamen
tari. Bene: in termine di vo
ti popolari, quelli che indi· 
cano l'effettivo orientamen
to dei cittadini, le perdite 
subite dai laburisti sono sta· 
te esattamente pari al 2,2 
per cento: l'unico confron
to valido infatti è quello fra 
i voti ottenuti il 3 maggio 
(36,9%) e i voti ottenuti 
il 10 ottobre 197 4 (39, l % ). 
Se i conservatori non aves
sero potuto beneficiare, più 
che del travaso di voti labu
risti su alcuni loro candida
ti. dello sbandamento dei li
berali colpiti dalla crisi le
gata alla discussa personali
tà di Jeremy Thorpe ( defr 
nito omosessuale e come ta
le dileggiato quotidianamen
te e anche posto sotto accu
sa quale mandante in un O· 
micidio), certamente il bal
zo dei « tories » non sareb
be stato tanto rimarchevole. 
Tutto ciò ha almeno un si

gnificato senza equivoci; 

non si è verificata una dé
bacle laburista; ma un eroi-

lo della forza liberale (as· 
sai meno radicata e fonda
ta su principi e idealità so
ciali o politiche): è cosl che 
si è determinato l'avanza. 
mento conservatore, che con 
un 43,9 per cento di voti 
popolari ha dato al nuovo 
governo della « lady di fer
ro » il 54 per cento dei seg
gi ai Comuni, e un sicuris
simo margine di maggioran
za parlamentare di 43 voti. 

Non è stato allora per 
autoconsolazione che James 
Callaghan - il quale certa· 
mente sa di portare una pe· 
sante responsabilità per la 
sconfitta dcl suo partito, e 
per il colpo che di riflesso 
potrebbe derivare anche ad 
altri parti ti socialdemocrati
ci e socialisti eurc-.pci ha 
dato con amarezza. l' tutta· 
via con un certo cor.1ggio, il 
seguente giudizio su I voto 
britannico: « Ho l'impres
sione che gli inglesi ahbia
no votato contro quanto è 
accaduto l'inverno scorso; 
ma non contro le idee ht
buriste ». Ecco il punto: è 
forse la « gestione » recen
te del potere labUfista che 
è stata sotto accusa in fo. 
ghilterra; non si è verifka
to un pronunciamento con
tro le poche o tante idealità 
che il <~ Lnbour » ha difeso 
e in parte realizzato pratica
mente nel corso della sua 
storia. Il riferimento a~li e
venti dell'inverno passato 
che Callaghan ha espresso 
riporta al drammatico scon
tro che si determinò fra di
cembre e marLO tra i sinda
cati (o almeno una parte di 
essi: alcune categorie so· 
prattutto 1 e il ~overno Iahu
rista Si verificò in quella 
occasione un autentico scon
tro di opposte intransigenze 
ed estremismi. Il governo, 

che aveva creduto di poter 

reggere la sua popolarità, an-
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che presso le classi medie 
e l'elettorato non laburisp, 
sul « patto sociale » che nve. 
va stipulato coi sindacati, 
non volle mollare nemmeno 
di fronte a richieste ed esi 
genze operaie le quali con 
traddicevano sl gli accordi 
di vertice, ma non per quc 
sto erano prive di fonda · 
mento. AIJa durezza della 
posizione governativa fece 
cosl riscontro non solo al· 
trettanta durezza di diverse 
categorie e sindacati; ma 
una proliferazione ed esaspc. 
razione delle domande sala
riali. un'accentuazione e ina
sprimento degli scioperi con 
danni gravi per la colletti
vità. Maggiore duttilità da 
parte di Callaghan avrebbe 
potuto forse battere gli ele
menti di corporativismo di 
molte agitazioni ed evitare 
l'<< esplosione autonoma » di 
altri conflitti che hanno sen. 
za dubbio dato un coloo al 
prestigio e alla credibilità 
del governo non tanto e non 
solo presso. strati delle clas· 
si medie urbane; ma - CO· 
me hanno mostrato i risul
tati del voto - anche in am
bienti operai. Cosl, a poco è 
valso l'accordo in extremis, 
ttopoo marcatamente elet· 
roralistico, che sindacati e 
go,·crno hanno raggiunto per 
un nuovo « patto sociale » 
.1 ridosso del voto del 3 
rn.1~~ io 

Ma detto questo. e pro· 
spet t.lta più che un'ipotesi 
del ~ignificato contingente 
ddl.t vittoria consen·atrice 
( « L.1l1<1ur » e T uc si dicono 
certi che anche per questo 
m1c1vc1 governo « tory » il 
conro alla rovescia è comin
ciato nel momento stesso in 
cui l: avvenuto il cambio a 
Downing Street}, restano in
terrogativi che né la \•aiuta· 
zione obiettiva dcl voto po· 
polare, né il riferimento al-

le agita7.ioni selvagge dell'in

v~rno sco~so .bas~ano a sci°i
gltere. Nei giorni successivi 
alle elezioni, diversi giorna-\ 
li inglesi hanno potuto ac
certare - collegio per col· 
legio - quanto i vari parti
ti avessero perso o guada
gnato E ne è risultato effet 
tivamente che ai laburisti 
Sbno venuti a mancare an
che voti che fino a tutte le 
precedenti elezioni non era
no considerati insicuri o al
meno « fluttuanti ». Per la 
prima volta il « Labour 
Party » ha perso collegi de 
finiti stabili. Nel centro di 
Londra, a Birmingham, a 
Bristol e in ahre città un ca
lo di voti laburisti si è veri
ficato in zone di elettorato 
borghese ma di taglio intel· 
lettuale e di tradizione pro
gressista Senza sommarie 
generai iuazioni, e pretese 
di trovare « conferme » al 
presunto riflusso che ormai 
attaccherebbe tutta l'Euro
pa, è tuttavia legittimo cd 
esprimibile il dubbio che nel 
succes!'O « torv » esistano 
anche compon~nti di delu· 
sione ( « desencanto », direb
bero gli spagnoli), e spinte al 
cambio per il cambio. o ma
gari volontà di punire una 
gestione governativa che 
non si è dimostrata all'altez. 
za delle grandi speranze na
te dalla vittoria laburisrn 
dell'ottobre 1974. Non si di
mentichi che allora l'Inghil· 
terra era più che prostrata 
da pochi anni di governo dcl 
conservatore Heath e che in. 
quclLi occasione anche strati 
horghcsi e intellettuali parte
cioarono alla battnglia per il 
rinnovamento della società 
e l'uscita dal buio d'una 
gr:ive crisi. 

Ma anche se l'Inghilterra 
di og~i - quella che Mar
garet Thatcher eredita dal 

laburista Callaghan - è in -33 



condizioni as~ai miglic•ri, più 
qrganizzata e tuth' somma
rp più florid.1 di q11ella Jel 
1'74. è sicuro che parctchie 
speranze urbane ( sÌtureaa l 

miglioramento della qualitù 
della vita) e periferiche 1101-
ta contro il sottosviluppo dcl 
Nord e dell'Ovest; ricostit t· 
zione della fiducia scoz7cse ~· 
gallese nei governo di Lon
dra) sono andate in gran p.tr 
te deluse. Sicché pur nell'am 
biro di un voto non assumibi 
le come una « scelta a dt 
stra » dell'elettorato hrit;m 
nico, si colgono irnche in T n
ghil terra clementi che fon . 
no riflettere sulla idorn:ità 
della prassi socialdemocrati
ca - di scmolice « gesrio 
ne» tendenzialmente pitt e
qua del pacere - a incide· 
re a fondo nelle strutture 
della società. basandosi pro
prio sull'acquisizione della 
fiducia di quelle classi e ca 
tegorie che la stessa social 
democrazia aff crma di rap
presentare e di voler pro
muovere. Se i quattro anni 
che ormai separano I' I nghil
rerra dalla prossima consul
razione elet corale servi ranno 
a una riflessione critica dei 
laburisti su rutto il com
plesso dei bisogni, prohl<'rni 
e spinte d'una società mo
derna e avanzata (ma anco
ra profond2mente ingiusta), 
allora porrà non risultare 
negativo neppure il provvi· 
sorio ritorno al potere a 
Londra di un partito che 
non usa eufemismi nel defi
nire la sua vocazione restau· 
racrice e i suoi programmi 
neoliberisti, contro i quali 
- sembra fin da ora s1 
annuncia la battaglia di op 
posizione dci laburisti: par
tito e sindacati. 

M. G. 
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Vittoria socialdemocratica 
in Austria 

Il carisma 
di Kreisky 
di Antonello Sembiante 

Il voto del Cancelliere Kreiski 

Kreisky ha vinto anco
ra, e con un margine 

ben più ampio di quanto da 
egli stesso previsto. Si di
scuteva infatti da più parti 
se il Partito Socialista aves
se previsto una soluzione 
per il caso in cui avesse 
n:ggiunto i 90 seggi che non 
gli avrebbero consentito di 
governare da solo. Ne ha in
vece ottenuti 96, con quasi 
il 52 per cento dei voti. E' 
stata tutta farina del suo 
sacco oppure la vittoria è 
stata in qualche modo il ri
sultato di un'incapacità del
le oppos1z1oni di offrire 
ideali, soluzioni e prospetti
ve di ricambio sufficiente· 

mente appetibili? La stam
pa ha parlato addirittura del 
« carisma » di Kreisky che 
affascina un elettorato mol
to sensibile alla personalità 
dei suoi statisti. Non mi 
sembra che sia tutto ricon
ducibile a così semplici ra
gioni di emotività. Credo 
piuttosto che sia stata im
portante l'incapacità dei 
« popolari » cattolici e dei 
« liberali » di dare credibi
lità alle loro asserite co· 
struzioni di alternativa. 

Anche se non è vero che 
- come ha asserito il socia
lista Blecha - « nulla divi
de » i due partiti, l'aspetto 
marcante dcl dibattito pre-

elettorale era stato che nes
suno ha in sostanza attacca
to l'altro e che entrambi, 
nella evidente preoccupazio
ne di non nuocersi e dar in 
testa all' « orco » socialista, 
hanno finito per attutire i 
caratteri distintivi l'uno ri
spetto all'altro, essenziali 
per una battaglia in ordine 
sparso idonea a detronizzare 
l'SPO dal suo piedistallo 
maggioritario. Nell'insieme 
Gé:itz è apparso preparato ed 
equilibrato, con una freddez
za che aveva già innervosito 
Kreisky: esso non è riusci
to però a porsi come credi
bile alternativa a Taus co
me leader dell'opposizione e 
il risultato è stato piutto
sto quello di confermare le 
note accuse socialiste di una 
« coalizione borghese » già 
stabilita in pectore tra i due 
parti ti dell'opposizione. In 
questi ultimi giorni la stam
pa non aveva mancato di at
taccare il « profilo » politico 
di Gé:itz accennando ai suoi 
trascorsi nzzionaltedeschi (e 
filo-nazisti), su cui s'è soffer
mato in particolare Norbert 
Burger, con una sarcastica 
rievocazione dei tempi di 
gioventù, quando erano en
trambi pantedeschi, antiau
striaci e mangiaebrei. L'im
mediata reazione del capo li
berale, a base di « Burger 
ha bisogno di un medico », 
non vale come smentita; e 
malgrado sia stata questa 
l'occasione buona per ritirar 
in ballo anche il passato 
« giovane hiùeriano » di e
sponenti socialisti some Ble
cha e Marsch, fatti ancor 
più recenti e probanti - co
me una protesta firmata da 
Gotz contro il film « Olo
causto » - hanno suonato 
conferma agli occhi degli e
lettori delle simpatie nostal
giche tuttora nutrite, per 
calcolo politico o naturale 
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inclinazione, dal capo FPO 
(liberale ). 

Nei confronti dell'SPO 
(socialista ), lo scarso agoni
smo del dibattito ha finito 
per nuocere, oltre che all'al
ternativa Gotz, anche all'al
ternativa Taus. Nessuno dei 
due, e per Taus ciò è niù 
grave, è riuscita a fornire ;11-
l'elettore « controriccttc » 
precise e concrete al pro· 
gramma socialista per le 
questioni urgenti sul tappe
to (disoccupazione, inflazio
ne, disavanzo, scellino, rifor
me) e a neutralizzare il SO· 

spetto, insinuato con abilità 
dai socialisti, che i loro pro· 
grammi coalizionisti fos.;ero 
più in funzione di una pre
tesa spartitoria del potere 
che di una vera aff ermazio 
ne programmatica contro il 
partito accuale esclusivo de
tentore. Di fronte a un 
Kreisky, che s'erge ad uni· 
co difensore contro b disoc
cupazione e quasi non esita 
a gloriarsi dei debiti 11CCU· 

mulati a tal fine; di fronte 
ad un SPO, che sbandiera 
un programma costoso ma 
coerente di riforme e fo di 
ogni peccato virtù, basta che 
serva « a vantaggio del po
polo », i <( popolari » dcli' 
OVP h;~nno difficoltà <ld OP· 
porre convincenti alternati· 
ve, senza evi tare lo « Scilla 
e Cariddi » del rifiuto im
popolare o del rilancio de
magogico. 

Sul tema coalizione il di
battito ha continuato a svi
lupparsi ancora negli ultimi 
giorni. Se T aus ed i suoi non 
hanno mai smesso d'insister
vi e di utilizzarlo come arma 
elettorale ( « chi vuole coo
perazione, voti per noi »), 
numerose pcrsonalit:i demo-· 
cristiane hanno aderito alle 
tesi di Busek, Vice Sindaco 
popolare di Vienna, per un 
regime politico <( svizzero » 

in Austria e sono andati ad
dirittura predicando la 
«concentrazione», realizzata 
attraverso un governo pro
porzionalistico di unità na· 
zionale e « temperata » da 
frequenti ricorsi al popolo 
mediante referendum. Tra 
gli zelatori dell'idea, anco
ra Wallnofer e lo stesso 
Klaus, che fu - guardaca
so il leader del monoco
lore OVP precedente l'era 
Kreisky. Il moto di costoro 
è: « non tutto o niente al
la Kreisky, ma tanto quan
to, secondo la buona tradi
z10ne austriaca ». Da parte 
socialista il ripudio dell'idea 
è totale. Secondo Fischer 
(capo gruppo parlamentare 
SPO e professore di dottri
ne politiche ad Innsbruck), 
un simile governo s~nza al
ternative, né vera opposizio· 
ne, sarebbe matrice sicura di 
radicalismi fuori del quadro 
politico, di destra o di sini
stra, mentre non garantireb
be, per i continui dissensi 
il'lterni, un'autentica collabo
razione. Lo spaccamento si
stematico della compagine 
governativa sulle questioni 
più importanti obblighereb
be ad una interminabile se
rie di plebisciti, con conse
guente disinteresse e assen
teismo del « popolo sovra· 
no », come in Svizzera, e 
progressiva svalorizzazione 
dell'istituto. Sui problemi 
più gravi , finirebbe per de
cidere la minoranza dei po· 
chi votanti. Considerato che 
una forma di concentrazio
ne in Austria già esiste sul 
terreno economico, attraver
so la <' Sozialparmerschaft ». 
non e il caso - secondo 
Fischer - di sottrarre a Par
lamento e Governo altre 
funzioni, né di scostarsi dal
la sana regola dell'alternan
za, con chiara distribuzione 
dì compici tra un governo 
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che governi e una opposizio
ne che controlli e che spro
ni . Commentatori indipen
denti aggiungono a ciò l'ac
cenno ai nefasti dell\muak 
« proporz » in ambito regio· 
nale, che già consentono a1 
partiti lauti vantaggi ;11l'in
segna di <( una mano lava 
l'altra » e che sarebbe con
troindicato estendere al pia
no federale. 

Contro concentrazioni e 
coalizioni si è espresso Krei
sky. La coalizione - ha 
detto - era un regime a· 
datto n1 tempi di quando 
l'Austria era « un campo di 
rovine, non ora che è una 
normale ed efficiente demo
crazia » . L'elettore quindi 
« deve decidere: SP con 
maggioranza assoluta od SP 
all'opposizione», con una 
più che probabile coalizio
ne degli altri due. Secondo 
Blecha, la recente rielezione 
di un sindaco popolare a 
Klagenfurt, possibili tata dai 
liberali malgrado la batosta 
nelle amministrative locali, 
è un altro anello nella cate
na di indizi su probabili in

tese segrete tra i due parti ti 
conservatori a livello fede· 
raie. 

Malgrado queste ferme 
prese di posizione ufficiali. 
si è tuttavia sempre avuta 
l'impressione che la facciata 
anticoalizionistica dell 'SPO 
non fosse unitaria e graniti
ca come il Cancelliere ha af
fermato e sostenuto. Tempo 
fa egli - in uno dci suoi 
esorcismi contro ogni idea di 
coalizione grande o minore 
- s'era spinto sino ad am
mettere l'eventualità estrc· 
ma, in caso di mancata pre
ponderanza del suo panico. 
di una ricerca della mnggio
ranza in parlamento cac;0 
per caso, sciolta da patti e 
libera da impegni pregressi, 
al margine tra la <( program-

matica » (all ' ital iana) e 1:., 
« pendolare » (come la sup 
del 1970/71 ), ma con 1 \ 
pendolo per lo più orienJ 
taro, anche se questo Krei· 
sky non l'ha detto, verso i 
liberali, senza stringere tut
tavia con l'FPO e con I'« im
possibile » Gotz, un vero e 
proprio accordo di coalizio
ne. E' chiaro che simili o 
rientamenti, anche se aves
sero potuto realizzarsi, non 
erano stati enunciati da 
Kreisky molto sul serio e, 
probabilmente, per lasciarsi 
una uscita di sicurezza, an
che personale, m caso di 
smacco del suo partito. E' 
più probabile invece che an
dassero inquadrati m una 
caccica elettorale del Cancel
liere, il quale, dopo la mi
naccia d'andarsene in simile 
e\'entualirà, aveva inteso ag
ganciare comunque i voti 
dei suoi simpatizzanti e con
vincerli a dargli lo stesso il 
suffragio. 

Si vedrà ora come Krei
sk} vorrà dedicarsi alla so
luzione dei problemi del 
Pae-;e che non mancano an
che se non sono peggiori di 
l1l1elli conosciuti dagli altri 
St 11 i europei. E' probabile 
eh~ senza trionfalismi egli 
\'Ori à continuare a muover
~i -.econdo il pragmatismo 
I ipi..:o della dottrina social
dcniocratic2, di cui è sem
p· e st:no fermo assertore, e 
o 1n la tenacia del suo ca
r;1tcerc. Dati che forse gli 
h mn0 valso il consenso elet· 
t1 •raie di un popolo che mo
stra di apprezzare di pi\1 le 
rnpantà del governante che 
le avvincenti dispute dci 
partiti. E finché la disten
sione continuerà a cammina
re 1n Europa non c'è da du
bitare che in Austria conti· 
nuerà ad essere così. 

• 
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Attraverseranno 
11 deserto: 
li attende 
11 lavoro in una 
miniera 
d1 fosfati 

Polisario: libertà è un deserto 
grande quanto l'Italia 

A Si continua a. co?1ba~
W tere e a monre m si
lenzio nel s,,hara Occidenta
le mentre 1 riflettori della 
grande politica internaziona
le sono puntati altrove e 
non si curano di una picco
la ma feroce guerra locale, 
in uno dei luoghi più deso
lanti ed affascinanti del 
mondo. 

Le truppe del Marocco e 
i reparti dcl Fronte del Po· 
lisario, che è il movimento 
di liberazione del popolo 
saharaui, continuano a scon
trarsi per il possesso di una 
distesa di pietre e di o;ab
bia, battuta dal vento e 
grande poco meno dcll'J. 
talia. 

Il popolo saharaui, quel· 
lo raccolto nelle gran<li ten
dopoli attorno a Tinduff, I.i 
città algerina posta al cro
cevia delle frontiere fra Al
geria, Marocco, Maurit.mia 
e Sahara occidentale, e quel
lo presente nei grossi cen
tri della costa atlantica, oc-
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di Luciano De Pascalis 

cupata dai maurirnni e dai 
marocchini do1'0 il rmro 
della Spagna, c»rnbatte per 
la sua indipendenza. Nessu
no ha rn.1i fono il censimen
to di questi amichi nomadi, 
figli ciel « d..:serto e delle 
nuvole»: le :-time vanno da 
350 mila ad 1111 milione di 
persone. la .:ifta ricorrente 
è di 750 niil:i uomini e don
ne, che d .• I maggio 197 3, 
sotto la gnida d-!l Fronte del 
Polisario, Hanno rnmbatten
do per ci-s1·re liheri e padro
ni di qudla parte del Saha
ra, dll' Dio, quando creò 
il monJ•>, < onscgnò - essi 
dicono - al popolo saha
rm1i. Prima contro i colonia
listi ~ragnoli ed oggi contro 
gli « inv;1sori » marocchini 
e mauri1ani. 

Mentre la guerra infuria 
nel descrro e coinvolge in 
modo ~emprc più massiccio 
le for/e armate di Hassan II 
(che non vuole rinunciare al 
sogno dcl « grande Maroc
co » inaugurato con quella 

famosa « marcia verde » che 
giustificò l'accordo di Ma· 
drid per la spartizione del 
Sahara occidentale). in si· 
lenzio si è messa in movi
mento anche la diplomazia 
nell'intento di trovare una 
soluzione politica per un 
conflitto, locale e coloniale, 
che sta scuotendo gli equili
bri dell'Africa occidentale. 

Così il Fronte del Poli
sario, che va accentuando la 
sua pressione sul Marocco 
con la offensiva chiamata 
« Huari Bumedien », che è 
iniziata ai primi di gennaio 
e ha già dato vita a decine 
di cruenti operazioni milita
ri nel triangolo El Ayun, 
Smara e Tan Tan, non mo
stra di voler riprendere l'of
fensiva contro la Mauri· 
tania. 

La sospese unilateralmen· 
te nell'estate scorsa dopo 
che la caduta del regime di 
Ouid Daddah a Nouakchott 
sembrò aprire la strada ad 
un negoziato di pace. Si eh-

bero infatti alcuni incontri 
fra mauritani e dirigenti sa
haraui ma senza esiti con
creti. Oggi i nuovi leader 
della Mauritania non sem
brano disposti a mettere in 
discussione l'antica alleanza 
con il Marocco, che permi
se la spartizione del Sahara 
occidentale. Per questo il 
segretario del Fronte del Po
lisario, Mohamed Abdela
ziz, pur senza riprendere la 
offensiva, ha dovuto dichia
rare che le trattative non po· 
tranno continuare fino a 
che le truppe mauritane re· 
steranno nel Rio de Oro, la 
regione del Sahara occiden
tale da esse occupata. 

Per la metà di maggio è 
in programma una visita uf
ficiale ad Algeri di Suarez, 
il capo del governo repub
blicano spagnolo, che ha de
nunciato gli accordi franchi
sti di Madrid. La visita è de
stinata a normalizzare le re
lazioni fra la Spagna e I' Al
geria incrinatesi dopo la 
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spartizione del Sahara occi
dentale. 

In giugno, per lo stesso 
motivo, il ministro degli e· 
steri francesi scenderà al Al. 
geri. Algeri ha sempre rim
proverato alla Francia di 
non essere « imparziale » 
nella questione ma di favo
rire scopertamente il Ma
rocco. 

Ed in verità l'atteggia
mento francese è sempre 
stato equivoco. In febbraio 
il presidente Giscard d'E. 
staing aveva ufficialmente 
riconosciuto che nel Sahara 
occidentale si trattava di 
una « situazione di decolo
nizzazione » e, richiamando. 
si al Fronte del Polisario. 
lo aveva riconosciuto come 
« parte interessata». Pochi 
giorni dopo il ministro degli 
esteri Francois-Poncet lo 
smentiva riducendo la que· 
stione sahariana ad un sem· 
plice conflitto di interessi 
fra Algeri, Rabat e Nouak
chott. Questa tesi è sem· 
pre stata respinta da Algeri, 
impegnata a favore del di
ritto all'autodeterminazione 
del pooolo saharaui. Ed og
gi i dirigenti algerini sot· 
tolineano che le recenti bel
licose ed intransigenti di
chiarazioni di Hassan II e 
la costituzione a Rabat di 
un consiglio nazionale di si
curezza per far fronte alle 
difficoltà del conflitto, ve
nute dopo un viaggio a Pa
rigi del re del Marocco, so· 
no state ispirate dai fran· 
ces1. 

Il Fronte del Polisario at
tende intanto con fiducia, 
pe::r i suoi effetti politici e 
diplomatici, la prossima a
scesa alla presidenza dell 'Or
g~nizzazione per l'unità afri. 
cana (OUA) di William 
Tolbert, presidente della Li
beria, che si è mostrato 
sempre molto aperto alla 

causa del popolo saharaui al 
contrario del presidente at· 
tuale, il generale Numeiry 
del Sudan, che ha voluto in
vece bloccare la convocazio
ne di un vertice straordina
rio dell'OUA programmato 
per trattare la questione del 
Sahara occidentale. 

In attesa che il gioco di
plomatico dispieghi tutte le 
sue possibilità e si approdi 
ad un risultato accettabile 
dalle parti interessate, la 
guerra non può che conti
nuare. E' una logorante 
guerriglia nel deserto, che il 
Polisario conduce con con
tinui successi e nella quale 
le sue armi leggere (le Land 
Rover, i fucili mitragliatori 
Kalaschniko sovietico e Pal 
belga, i bazooka e i cannoni 
da 105 mm) hanno la me
glio su un esercito, come 
quello marocchino, che è 
considerato uno dei più for
ti dell'Africa e dispone di 
artiglieria, bombardieri, eli
cotteri. Dietro al Polisario 
c'è la mobilitazione politica 
di tutto un popolo, geloso 
da secoli della sua indipen
denza, che sa di battersi per 
la sua esistenza e la sua li
bertà e che del « suo » de
serto conosce ogni cosa, i 
rilievi, i pozzi, i rifugi, la 
vegetazione, le leggende, le 
tradizioni, il passato. Dietro 
le truppe di Hassan II, ve· 
nute a combattere per la riu
nificazione della patria, ci 
sono ormai solo i dubbi, le 
incertezze, lo scoraggiamen· 
to e la paura. 

In questa guerra il Ma
rocco sta logorandosi inutil
mente dovendo fare fronte 
contemporaneamente ad una 
grave crisi economico-socia
le e al costo del conflitto. 
I suoi effettivi militari sono 
saliti ormai a 120 mila uo
mini e le spese militari a 
4 milioni di dramme, che 
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rappresentano il 40% della 
spesa globale per investi· 
menti. 

L'avventura nel Sahara 
occidentale che all'inizio 
sembrò un simbolo di rina
scita è oggi diventata un 
pesante fardello. 

Negli anni dal 197 4 al 
1977 il Marocco sembrò vi
vere anni di euforia econo
mica sullo slancio del ere· 
scente prezzo dei fosfati sul 
mercato internazionale e di 
euforia politica: re Hassan 
II trovò la unanimità del pae
se attorno a sé con la trion
fale marcia verde, che, nel 
197 5, aprl la via alla riven
dicazione del Sahara occi
dentale spagnolo. Isolò l'Al
geria sul piano internaziona
le, forte dell'appoggio fran
cese e della benevolenza a
mericana e si illuse di poter 
liquidare rapidamente le re
sistenze del Fronte del Po
lisario. 
· Ma il Polisario, aiutato 

da Tripoli e assistito da Al
geri, non depose le armi e 
chiamò il popolo saharaui 
alla guerra totale. Il Maroc
co si trovò così coinvolto in 
un conflitto per il quale 
non era preparato e in un 
deserto ostile. Tutto diven· 
tò più difficile, soprattutto 
quando l'inflazione comin
ciò a mordere l'economia 
del paese. 

Sarebbe stato necessario 
procedere rapidamente ad a
dottare una politica di auste
rità, contando sul fatto che 
nessuna forza politica, es
sendo stata coinvolta nel
l'entusiasmo della marcia 
verde, avrebbe aperto un 
« fronte sociale » col rischio 
di minare il « fronte della 
guerra ». Non se ne fece 
nulla e l'inflazione continuò 
a salire. Solo alla fine del 
1978 si pose un freno alle 
importazioni di lusso, che 

fanno di Rabat e Marra7 
kesch centri di richiamo pt't 
il turismo internazionale. 

Era troppo tardi. L'opi·
nione pubblica aveva già co
minciato a porsi la doman
da se non fosse meglio in· 
vestire all'interno del paese 
che spendere per la guerra 
nel deserto. Di fronte alla 
corruzione e al mercato ne
ro la tregua sociale è salta
ta e si è bloccato il proces
so di democratizzazione. So
no iniziati gli scioperi e, ne
gli scioperi, l'intervento del
la polizia. 

Consigliato, come pensa· 
no gli algerini, dalla Francia, 
Hassan II ha nominato un 
nuovo primo ministro, che 
proviene dalle file dell'oppo· 
sizione, nella speranza di PO· 
ter con lui continuare il dia· 
logo con i sindacati ed ha 
inserito nel Consiglio nazio
nale di sicurezza i dirigenti 
di tutte le forze politiche 
per definire una nuova stra
tegia politico-militare da u
tilizzare nella crisi del Sa
hara. 

Ciononostante il Marocco 
corre il rischio di perdere la 
battaglia economica senza 
riuscire a vincere la guerra. 
Con la tentazione per di 
più di estenderla coinvol
gendo l'Algeria, che accusa 
di appoggiare il popolo sa
haraui. 

Poiché la pace non è le
gata ad una soluzione milita
re del conflitto ma solo ad 
una soluzione poli ti ca, che. 
risoettando gli indiri7.zi del
l'Onu. riconosca il diritto al
l'autodeterminazione del DO· 

polo « del deserto e delle 
nuvole», dobbiamo augu
rarci che, mentre la guerra 
continua, la diplomazia sap
pia individuare le vie del
la pace. 

• 
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- I recenti disordini 
scoppiati fra le tribì1 

tclrkmenc dell'Iran hanno 
fratto dubitare che i tcmpe· 
stosi eventi iraniani possano 
avere una qualche influcnz;i 
sulle repubbliche musul· 
mane dell'Urss. Ma sino a 
questo momento, almeno 
per quel che si sa, il gros· 
so « revival » islamico del· 
l'Iran non ha avuto eco nel
l'Asia Centrale sovietica, e 
sembra poco probabile che 
gli 1,5 milioni di turkmeni 
sovietici diano una qualche 
risposta alle agitazioni dei 
circa 500 mila loro confra. 
telli che vivono in Iran pro· 
prio al di là della frontiera. 
I loro modi e sistemi di vi· 
ta sono molto differenti, e 
le frontiere che li separano 
sono molto ben custodite. 
D'altro canto si potrebbe di
re che, lungi dal temere una 
sollevazione delle sue popo· 
!azioni musulmane, il gover· 
no sovietico ritiene che esse 
si trovino in una posizione 
che si presta ottimamente al
l'attuazione di un program
ma propagandistico, soprat· 
tutto a fini di politica este· 
ra nel mondo dell'Islam. Ciò 
è risultato particolarmente 
utile per la propaganda so· 
vietica verso l'Afghanistan, 
dove il governo socialista fi. 
lo-sovietico è soggetto agli 
attacchi della guerriglia mu
sulmana. Parlando nel cor· 
so di una trasmissione ra· 
dio diretta ali' AfJ,?hanistan, 
un dignitario musulmano SO· 

vietico ha affermato che at· 
tuando la riforma terriera il 
nuovo regime di Kabul ha 
fauo quanto predicato dal 
Sacro Corano. 

Ma se gli esperti con e
scludono che i musulmani 
possano « esplodere )> dal. 
l'interno dell'Unione Sovie
tica - soprattutto per mo
tivazioni religiose - d'altro 
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U rss: c'è anche 
un Islam autarchico 

e proletario 
di Philipp Mongou 

canto non ritengono neppure 
che la comunità musulmana 
stia diventando un gruppo 
sempre più importante e dif. 
ferenziato all'interno della 
stessa Unione Sovietica. Le 
cinque Repubbliche dell'Asia 
Centrale ospitano il 14 % 
della popolazione dell'Urss; 
questo dato risale al 1970, 
ma si prevede che nel 2000 
la percentuale salirà a circa 
il 15%; i musulmani sovie· 
tici hanno un equilibrio fra 
i sessi migliore di quello che 
si riscontra fra gli altri so
vietici. Molti di loro igno
rano la lingua russa, e pre
feriscono mandare i loro fi
gli alle scuole in cui l 'inse
gnamcn to non è impartito 
in lingua russa. Sembra ad· 
dirittura che i musulmani 
preferiscano ricevere l'istru
zione superiore nella loro 
lingua, anche se per poter 
fare una buona carriera di 
lavoro in Urss è essenzialP. 
parlare fluentemente il rus
so; ma questo fatto non 
sembra avere molta impor 
tanza, perché ben pochi so
no i musulmani che si allon· 
tanano dall'Asia Centrale. 

In maggioranza, sono gli 
immigrati da altre aree del
l'Unione Sovietica che po
polano le città dell'Asia Cen
trale, e non i contadini mu-

sulmani. Nello stesso qua· 
dro, sono ben pochi i matri
moni fra i cittadini sovietici 
delle aree musulmane dcl
i' Asia Centrale e dell'Azer
baigian, e quelli appartenen
ti ad altre nazionalità sovie
tiche. Se c'è un matrimonio 
misto di questo tipo, si trat· 
ta sempre di un musulmano 
che sposa una donna non 
musulmana, non viceversa. 

Ci sono quattro Muftl uf -
ficialmente autorizzati, uno 
dei quali è responsabile del
la minoranza Shia: il gover· 
no dell'Unione Sovietica ha 
la supervisione dell'eserci
zio della religione islamica, 
come dcl resto di tutte le 
altre religioni. I dirigenti 
musulmani sono riusciti a 
tener desto il senso di una 
comunità islamica nell'Asia 
Centrale sovietica, e grazie 
a quest'opera anche musul
mani che si definiscono non 
credenti sentono di apparte
nere a questa comunità. I 
dirigenti religiosi sono giun
ti a questo risultato renden· 
do più facili le pratiche del· 
l'islamismo. Così ad esem· 
pio il pellegrinaggio alla 
Mecca, tanto importante 
nella vita di ogni musulma
no, è stato rimpiazzato da 
pellegrinaggi alle tombe dci 
« santi » locali. Ma i capi re-

Un liutaio 
del Kazachstan 

ligiosi, per di più, hanno 
posto in risalto l'importanza 
delle tradizioni e delle ceri· 
monie islamiche, di caratte
re tanto nazionale quanto 
religioso. 

Nulla di tutto ciò potreb. 
be avere grande significato, 
ma il governo sovietico è co
stretto a tenerne conto, co· 
me del resto deve fare per 
altri fattori, per es. la straor· 
dinaria vitalità demografica 
dei musulmani dell'Asia 
Centrale e la loro forte in· 
clinazione ad agire a mo· 
do proprio; così stando 
le cose, per i governanti dal. 
l'Unione Sovietica il proble
ma c'è, e va considerato. 

Le regioni del paese già 
abitate dagli Slavi soffrono 
di un'acuta carenza di mano
dopera, mentre nelle zone a
gricole dell'Asia Centrale si 
registra un crescente sur
plus. Ma allo stesso tempo 
gli abitanti dell'Asia Cen
trale sono riluttanti a lascia
re le loro case per coprire 
i posti di lavoro vacanti nei 
settori industriali. Secondo 
l'ideologia sovietica, le na
zioni dell'Unione Sovietica 
debbono crescere insieme e 
perdere le loro caratteristi· 
che speciali (non si deve di
menticare che quando, tre 
anni fa, venne redatta la 
nuova Costituzione sovieti· 
ca, ci fu chi sostenne che in 
realtà esisteva una sola Na
zione Sovietica}. 

Pertanto non c'è soltanto 
il barhuto Avtollah Khomei
ni dell'Iran di cui l'Urss de
ve preoccuparsi; c'è anche 
la comunità musuimana in 
costante crescita, che con la 
sua stessa esistenza sfida le 
idee dell'Unione Sovietica 
in merito alla centralizza
zione ed all'omogeneità pro
letaria. 

• 
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avvenimenti dal 16 al 30 Aprile 

16 
- Ancora scosse di terremoto nel Montenegro (oltre 220); 
sconvolta la rete stradale, in difficoltà i soccorritori. 
- Sandjabi ha lasciato il governo, Taleghani scompare 
da Teheran, cresce la tensione in Iran. 
- I militari di Somoza reprimono nel sangue la rivolta 
dei saudinisti: massacri e distruzioni a Esteli. 

17 
- Altri tre arresti m Toscana: scoperta, forse, una delle 
armerie Br. Voci su sviluppi nell'inchiesta di Padova. 
- Alibrandi sospende il vice direttore Sarcinelli dalla·. 
Banca d'Italia. 
- Tragico bilancio del week-end pasquale: 125 morti e 
quasi 3.000 feriti. 
- Breznev rivisto in pubblico, ma è molto affaticato. 

18 
- Le sm1strc favorevoli al reintegro di Sarcinelli; al go
verno la parola decisiva. 
- Si indaga sulla doppia vita di Negri: si registrerebbero 
viaggi all'estero simulati nei « giorni caldi». 
- Improvvisa apertura sovietica alla Cina: Gromiko chie
de di migliorare i rapporti. 

19 
- Spietata vendetta Br a Milano: assassinato agente del-
la Digos in pieno giorno. . . . 
- Bomba fascista devasta nella notte 11 Camp1dogho. 
- I vescovi della Comunità non danno indicazioni di voto 
ai cattolici europei. 
- Il maggiore secessionista Haddad attacca nel Sud Li
bano le truppe dell'ONU. 

20 
- Giovane comunista ucciso a Roma da un fascista da
vanti a una sezione del Pci. 
- Pertini firma il decreto che riabilita Sarcinelli, ma la 
vicenda resta aperta. 
- Berlinguer ~Dc e Psi: «O al governo o all'opposizione». 
- Carter prepara truppe speciali per proteggere le « vie 
del petrolio "· 

21 

- Dopo scontri e divisioni ambigua conclusione unitaria 
al Consiglio nazionale dc: no ai comunisti, « attenzione » 
ai socialisti. 
- L'attentato incendiario alla Lancia di Torino fa 4 mi· 
liardi di danni. 
- Mosca preme per la firma dcl Salt. 

22 
- La polemica elettorale è sul dopo-elezioni. 
- Sanguinoso attacco di fedayn in Israele: a Nahariya 
uccisi 4 israeliani (due bambini) e 2 terroristi. Rappresa· 
glia israeliana in Sud Libano. 
- Messico: 35 morti e 500 intossicati per una nube di 
cloro in una fabbrica. 

23 
- Secondo i servizi segreti la direzione Br era a Parigi 
in una scuola diretta da tre amici di Curcio. 
- Contrasti nel Psi (Lombardi contro Craxi) sulla piatta-
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forma per le elezioni. I 
- L'Arabia Saudita rompe con Sadat. 
- Violenta battaglia nell'Azerbaigian iraniano. Ucciso da 
terroristi islamici il generale Charani. 

24 
- A Torino e Genova feriti dalle Br giornalista e fun
zionario dc. 
- La poltrona di capo dcl governo al centro e.lei possi
bile accordo Dc-Craxi. 
- Settanta economisti davanti ad Infclisi e Alibrandi per
ché solidali con Baffi e Sarcinelli. 
- Londra, I morto e 50 feriti a un comizio fascista. 

25 
- Celebrato un 25 aprile contro la violenza. 
- Per Fanfani, Craxi andrebbe bene a Palazzo Chigi. l 
comunisti contrari a un accordo Dc-Psi. 
- Cartcr rassicura gli americani sull'accordo nucleare 
con i sovietici. 

26 
- Signorile risponde a Fanfani: « non venderemo il Psi 
per avere palazzo Chigi ». 
- I sindacati scelgono la linea dura: sciopero di 4 ore 1'8 
maggio. Camiti nuovo segretario della Cisl. 
- Arresto di comunisti in Uruguay: centinaia di militanti 
nelle mani dei torturatori della polizia politica. 

27 
- Laboriosa compilazione delle liste per Dc e Psi. Nelle 
liste dcl Pci, sono 76 gli indipendenti. 
- Presentato il piano energetico per fronteggiare l'auste
rità. 
- Chiuse, per controllo, nove centrali nucleari negli Usa. 
- L'Urss libera, in cambio di due spie, 5 dissidenti tra 
cui Alexander Ginzburg. 

28 
- La crisi energetica al centro della valutazione dci 
partiti. 
- Assassinato dai soldati di Amin in fuga un missionario 
italiano in Uganda; si teme per altri 450 italiani (religiosi, 
suore e volontari) isolati nella zona. 
- « Buona intesa » per il disarmo e gli scambi economici 
tra Giscard e Breznev. 

29 
- Lotta tra comunisti e radicali e anche sorteggio, ma il 
Pci è al primo posto in 28 su 32 circoscrizioni. Ancora in 
alto mare le liste dcl Psi. 
- Trovato nel Ticino il corpo dello scrittore suicida Ma
stronardi. 
- Scontro tra due petroliere al largo della Bretagna: 
salvi i 33 italiani dell'equipaggio, scongiurata una nuova 
« marea nera ». 

30 
- Nel Veneto 28 attentati in una sola notte a caserme, 
abitazioni di politici e sindacalisti e sedi di partiti. L'Au
tonomia organizzata di Padova accusata di banda armata. 
- Il papa sceglie Casaroli come nuovo pro-segretario di 
Stato; Caprio pro-presidente dcl patrimonio del la Santa 
Sede. Entrambi saranno, quanto prima, eletti cardinali. 
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Per conoscere 
l'antisemit ismo 
made in ltaly 

la difesa della razza, numero 
speciale (nov.-dic 1978) de 
li Ponte, l. 3.500 

Il 6 ottobre 1938 un •foglio 
d'ordini • del Gran Consiglio 
del fascismo introdusse uffi. 
cialmente in Italia l'antisemi· 
tismo di stato. Nei mesi suc· 
cesslvi vennero promulgate le 
leggi per la • difesa della raz· 
za •, mentre a sostegno di 
quella scelta si mossero stam· 
pa, Accademia d'Italia e scien
ziati con interventi volti a con· 
ferire basi • storiche • e • bio
logiche • ad un orientamento 
che mai aveva avuto radici 
nel popolo italiano. Si discu· 
te ancor oggi su quali furono 
le cause che spinsero Musso· 
lini all'antisemitismo: c'è chi 
individua la ragione princlpa· 
le nel tatto che molti antlfa · 
scisti erano ebrei (ma molti 
di più erano gli ebrei che so
stenevano il regime) e chi 
r'conduce anche questo a· 
spetto della politica fascista 
alla propensione del • duce • 
ad allinearsi in tutto ad Hi· 
tler. 

Al 40• anniversario delle 
leggi razziali è dedicato que· 
sto speciale numero monogra· 
fico de • li Ponte • , li fasci· 
colo raccoglie una serie di te· 
stimonianze (E. Balducci, N. 
Bobbio, P. Calamandrei. C. Ca· 
ses. G Debenedetti. P. Levi, A 
Moravia e G. Spini), di studi e 
ricerche (A. Pasquini, R. Finzl. 
G. Fubini, G. Mayda. S. Bon 
Gherardi. L. Martini. G. Valabre· 
ga , R. Katz. A.M . Di Nola 
E.E. Agnoletti) di carattere sto
rico. antropologico e giuridico 
ed è arricchito da un'appen 
dice documentaria sulla legi· 
slazione razziale fascista . Tra 
i vari saggi merita una parti· 
colare segnalazione quello dì 
Roberto Finzi su • Gli ebrei 
nel la società Italiana dall 'unltà 
al fascismo • che attraverso 
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' 
. 11 · d" . /. d un ana s1 1 ampio 'l"espiro e· 

linea le tendem• e emergenti 
nell'ebraismo jtaliano: quella 
ull 'assimila1icme, quella all'af. 
fermazior.~ dell'ugliaglianza 
nella diversità e quella alla 
sep~raziona. 

Il 40· delle leggi razziali of· 
Ire dunque l'occasione per af· 
frontare un tema. l'antisemi· 
llsmo. di cui si parla poco e 
che si tende spesso a mini· 
mizzare e a rimuovere dalla 
coscienza collettiva. Alcuni fat· 
ti recenti in Francia (il famoso 
servizio dell'· Express •) e in 
Germania (lo sceneggiato 
• llolocaust •) sono emblema· 
t lcì, mentre in Italia è sem· 
~re diffuso quell'atteggiamen· 
to che porta a sottolineare la 
diversità di comportamento tra 
gli italiani e i tedeschi e a 
trovare sempre qualcuno che 
ha salvato almeno un ebreo 
dalle persecuzioni. Ugo Caf. 
faz. curatore di questo nume· 
ro monografico. è drastico: 
ad Inviare nelle camere a gas 
gli ebrei italiani • sono state 
anche le leggi fasciste del '38 
con la fattiva collaborazione 
di tanti italiani •. Andare a 
fondo. in modo anche impie· 
toso, nella ricerca delle cau· 
se che portarono il nostro pae· 
se ad uno dei momenti più 
vergognosi della sua storia non 
è soltanto una interessante 
operazione storiografica nè una 
pietosa commemorazione, ma 
un fattivo contributo di alto 
valore civile contro quei ri· 
torni espliciti o impliciti a 
quelle politiche e pregiudizi 
che. come scrive E.E. Agno
letti. •se sono vinti, non so
no scomparsi •. 

Per orientarsi 
nel diritto 
pubblico 

Alessandro Pizzorusso. Lo 
Stato, il cittadino, le for· 
mazioni sociali, Zanichelli 
1979, pp. Vl-337, L. 5.800. 

li sottotitolo, • Introduzio-
ne al diritto pubblico • soie· 
ga bene lo scopo e l'ogget· 
to del libro di Pizzorusso e· 
dito da Zanichelli che. scrit· 
to per gli studenti mPd1, e 
certamente utile anche a chi 
digiuno di una formazione 
giuridica voglia addentrarsi 
nel mondo non semore at
traente del diritto. dello Sta
to e del funzionamento della 
nostra Repubblica in partì· 
colare. Il volume infatti nel· 
le sue sei parti oltre a trat
tare i problemi su indicati 

(principi generali del dirit· 
to, dottrina dello Stato, or· 
dinamento costituzionale), 
tratta anche dell'ordinamen
to amministrativo della no
stra Repubblica a livello cen
trale e locale . L'ultima par
te infine fornisce dei cenni 
di legislazione sociale. 

L'utilità del libro sta pro
prio nel fatto che una mate· 
ria ostica come il diritto 
pubblico è resa accessibile 
ai giovani, con un linguaggio 
piano ma rigoroso, veramen
te lontano dalla asetticità in· 
digesta della maggior parte 
dei testi scolastici di diritto 
in circolazione. L'impostaziO· 
ne garantisce inoltre un In· 
quadramento generale che, 
ottimamente Illuminato dalla 
sapiente veste tipografica 
(corpi tipografici differenzia· 
ti secondo il tipo di interes
se con utilissimi sommari a 
fianco dei vari argomenti 
trattati), consente anche a1 
meno giovani una rapida e 
soddisfacente consultazione. 
Da ricordare ad esempio la 
completezza della parte che 
tratta degli istituti di dirit· 
to costituzionale dove l'auto
re, accanto alle forme di Sta
to e alle forme di governo 
realizzate nei vari paesi nel
l'epoca contemporanea. svi
luppa una succosa storia co
stituzionale del nostro pae
se consentendo così una 
preziosa comparazione. 

Anche la parte relativa ai 
cambiamenti che l'attuazio
ne dell'ordinamento regionale 
ha introdotto nel nostro Sta
to trasformandolo lentamen
te, da centralizzato in una 
• Repubblica delle autono
mie •, e i conseguenti pro
blemi connessi con una par
tecipazione politica di mas· 
sa. ricevono esauriente trat
tazione. In appendice li te
sto della Costituzione repub· 
blicana aggiornato. 

A. Mores 

Le due fasi 
del paternalismo 
industriale 

Luigi Guiotto. la fabbrica co
tale. Feltrinelli economica, 
Milano. 1979; pagg . 207, L. 
3.300. 

Luigi Guiotto. brìllante au
tore di questa agile mono· 
grafia che ha come sottoti· 
tolo • Paternalismo indu
striale e città sociali in lta· 
lia •. si è laureato In Socio
logia presso !Università di 
Trento. E' un attivo e perspi
cé1ce collaboratore della rivi-

sta • Classe • - edita da La
terza - e sta inoltre elabo
rando una ricerca sull 'attivi· 
tà sindacale nella città di 
Milano negli anni cinquanta. 

Quanto allo • studio • og
getto della nostra attenzione, 
va sottolineato che l"autore 
ha ritenuto opportuno suddi· 
viderlo in due parti. Nella 
prima. definita del • protopa· 
ternalismo •, la figura del· 
l 'industriale • padre-padro
ne • si identifica in colui che 
crea una serie di infrastrut
ture sociali ed elementari al 
solo scopo di fornire • una 
ossatura tecnico-urbanistica 
all'esigenza di tenere le mae· 
stranze nelle immediate vici
nanze della fabbrica •. Tale 
tipo di intervento. che vede 
il suo periodo di massima e
spansione intorno agli anni 
11S:JlJ·b0, è teso esclusivamen
te ad organizzare. nel modo 
più semplicistico. la disponi
bilità totale della forza-lavo
ro; ha insomma carattere 
strumentale e trova i motivi 
di applicazione nei primi pro
cessi di sviluppo della real· 
tà industriale. La seconda fa
se, quella cioè tipicamente 
• paternalista •. è contrasse· 
gnata da • una precisa cor
relazione tra le opere sociali 
volute e realizzate dal pa
drone e la sua base ideologi· 
ca •. E' in questa fase che 
l'industriale (che l'autore i· 
dentifica come un vero e 
proprio • neo-feudatario •) 
assume il ruolo carismatico 
del capo, il quale, tramite la 
manipolazione delle coscien
ze, riesce quasi sempre a 
rompere, ovvero a stroncare 
sul nascere il costituirsi del· 
l'unità della classe operaia. 
soprattutto sfruttando l'ele· 
mento educativo (provveden
do ad inquadrare gli operai 
secondo schemi imperniati 
sulla disciplina e la sottomis· 
sione). le costruzioni socia· 
li (edifican:lo case. scuole, 
mense aziendali, ecc.) e le 
cosiddette e istituzioni • 

In questa pubblicazione. 
che può essere catalogata 
contemporaneamente tra i 
sagqi di ricerca storica e 
quelli il cui contenuto è pre. 
minentemente politico. l'au· 
tore riesce a portare alla lu
ce numerose questioni, il 
cui adeguato approfondimen· 
to potrebbe contribuire effi· 
cacemente alla spiegazione 
di alcuni dei fenomeni poli
tico-economico-sociali della 
nostra storia, come oer e
sempio l'organizzazione del· 
l'apparato di penetrazione 
del fascismo, • sia tra le 
masse che tra le grandi con· 
centrazioni operaie •. 

l. Mastropasqua 
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